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PIERANTONIO 

S E R A S S I 

^ CHI VORRÀ' LEGGERE 


T Roppo più tardo di quel clic 
creduto avrei elee finalm'Cn- 
tc il leconcio volume del 
Molza celebrati/Timo. La ca- 
gione di tanto indugio fi fu; 
che dopo d’aver principiato il tomo in 
quella guifa che nel primo volume ac- 
cennato fi era, tante e tant’ altre v.ole 
ci furon da varj Letterati fomminiilrate 
di mano in mano ; che per non confon- 
der r Opefe latine con le volgari, nè le 
profe co’verfi , ci convenne per qualche 
tempo interrompere la {lampa, ed al fin 
ricevuta ogni oofa cominciar di bel nuo- 
vo da principio; contentandoci perfino 
A di 
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di lafciar ife a male piu di dieci irt ce- 
ri fogli, eh’ erano già itati imprelTi . Spe- 
ro non pertanto che quella tardanza ab- 
bia ad efifere ricompenfata con si ricca 
derrata ; che a niuno increfeer debba 
d’ avere si lungamente afpettato. Percioc- 
ché oltre a quanto fi promife nell’ altra 
prefazione vi troverà il leggitore due va- 
ghilTime Canz®ni tratte da un antico 
Mf. preflb il Srg« Segretario deirEminen- 
tilf Bologoetti, le quali mi furono favo;- 
rite dal già mentovato Sig. Conte Ab. 
Frartcelco Carrara' quattro Sonetti, una 
ben lunga Elegia, e due Epigrammi co- J 
municatimi da’ chiariihmi Signori Vol- 
pi, che li confervavano trai loro anti- 
chi MIT. ; un altro Epigramma avuto 
dal Sig* Dottore Giufeppe Gennari Pa- 
dovano , mio ftimatilTimó Amico , che 
lo trovò fcritto di mano antica in fon- 
do di un fuo Sannazaro : per non ac- 
cenrìar varie cofe appartenenti a Tar- 
quinia fpeditemi da Modena da un Ca- 
valiere di Cafa Molza , tra* quali , un 
Sonetto inedito del noftro Torquato Tal- 
lo . Non lì dee però tacere di una bel- 

V lilTi- 
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Siflmia Elegia , e nn cìoice Epigramma 
inedito dei celebre Gio: Carga in lode 
di Tartjuinia , che mi fu con fingolar 
gentilezza mandato dal Signor Dome- 
nico Ongaro digniffimo Prefetto degli Sm- 
dj nel Seminario d’ Aqnileia , che li ca- 
vò da’ preziofì Mlh di. Monfig.. Fonta- 
nini palfati neU’antica libreria Guanie- 
riana di Sandanielio , con rcccafione 
che . quello Letterato andava racceglien- 
do in un giudo volume le Reliquie de’ 
Poeti Latini del Friuli. Debbo poi av^ 
vertire, che il Capitolo in lode della 
Torta y, che ,(u. detto trovarìì tra le Ri- 
me inedite del Molza , dopo d’ averlo 
io attentamente elàniinato, e fattolo an- 
cora elaminare da varie letterate Per- 
Pone, fi è giudicato non eflere aflblu- 
tamente opera del nollro Poeta , non 
folo per lo ftile , e maniera di verfeg- 
giare affai balla, e per i motti feipiri e 
freddi dilTimili affatto da que’ degli al- 
tri graziofi ed eleganti Capitoli del Mol- 
za y ma eziandio per. molt’ altre feon- 
vencvolezzc, che vi fi veggon perentroy 
c che lo. dimoftran Opera' di qualch* 
’.'T ^3 V - al-' . 
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altro Poeta viciilo ài dlciàfl*ette{irti(5 
iecoloi Per quefte cagioni s’ è ftimato 
di lafciarlo da parte- non volendo fra 
tante e si belle cofe inedite e legitti-' 
me del noftto Molza^ mefcolaf (Quella 
fpiiria ed iridegna affatto di girfene in- 
fieme delf altre. Uno fbaglio ancora mi 
convieil cOrfeggere, ch’io prefi nella Pre- 
fazióne al primo volume, allorché acóen-» 
iiando il Ms^ delle Rime del Molza , che 
mi Vertian fpedite dal dottiffi no vSig. D. 
^'raiìcefcoVàlletta j Cav. Napoletano, dif- 
fi, eh* erano Hate raccolte da »w.àmillo 
Molza figliuolo dell* Autore ^ dì Cili par- 
lo affai fpeffó nella Vita ; quando vera^ 
mente cotal Raccolta fu fatta dal Coli- 
te Camillo fuò Pronipote , il quale fioti 
ftel princìpio dello fcórlo fecólo,e fuamicil- 
fimo del Conte Fulvio Tefti, che gl’ irì'*- 
dirizza Uria fuà Canzone. E quello bafti 
d’ aver detto intorno a quefto fecondo 
volume j parendomi foverchio il voler ef- 
primere o l’ ordine da me tenuto nel dif- 
tribuirlo, o l’ attenzione j che gli fi è ufa- 
tà intorno; quando può ognuno che leg* 
ge veder ciò da fc fteffo agevolmente* 
Vivi,, felice * 
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SERENISSIMO 


PRINCIPE- 

^ t 

* • -* 

G iudico fortunati (fimi coloro , Serenijjiim 
Principe , ch'^ hanno avuto in forte di 
nafcere fudditl della grande Aquila Ef- 
tenfe y [otto la cui protezione parrai ^ che 
pojfano , non altrimente che fi faceffero que' pru- 
denti Rornani de' loro-piìt giujìi Regi,.^ o Irape- 
radqri y formarfi argomento ficuroy e certo di fu- 
tura ptofperità : ella fempre d^ tutti indifferente- 
mente è fiata felice j ha in ogni tempo follevato 
quantità d* uomini a titoli^ e dignità jupreme'y 
ha ben mille volte con fomma pietà difefo ti hi- 
fognofi dal f ingiurie degli\avverfari , e del tempo. 
Legganfi f antiche^ e le moderne ifiorie per la 
eonfirmazjone delle felicità poffedute in vari) tem- 
pi da' fuor divoti favoriti e protetti da i più 
famofi Eroi di f cefi da que fia gloriofiffma fiirpe^ 
che fra tutte le ferenijjime Cafe ef Italia , in 
guifa di fiammeggiante ' Luna in vifia dell altre 
fielle arricchita delli fuoi fregi fempre riluffe ^ ed 
oggi più che mai rifplende ^ ed al difpetto della 
fortuna y quafi palma inchinata più altamente ri- 
forge. Mira fi ora con giubilo univerfale nella 
perfona di V. A. rinnovellata al mondo quella 

cle- 
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demenxa fen^a pari e c§sì propia della Serenif- 
firma fua Cafa , die fe bene invecchia , mai però 
non fi efiinguCy quella liberalità cotante predica- 
ta da pregiati Jcrittori y quel titolo di riputa- 
zione y e di famay ch^ ella fi va mantenendo , ed 
aumentando , come erede non meno del nome , 
che de coflumi f Alfonfoy che mentre vijfe , .co- 
me diffe il Poeta y diè briga al mondo y e con la 
generofità , e grandezza • d' animo non falò a lui fi 
rende uguale , ma per /’ altre fue fingolari , e 
fovrane doti anche di gran lunga .maggiore .* fe 
poi vè chi defideri vedere adempite le promef- 
fe dei^ felici, aufpici^ di queflo Augello y ammiri 
il ^ Sereniamo Duca Cefare ' Padre , ^di ■ V. A, , il 
quale come nuove Aleffandro può , gloriarfi ' di, 
non effere mai flato . da chi che fia di benignità 
fuperato y e dal quale come da fereno Cielo pio<* 
vono . tutto dì favori y e grazio fopra i fuoi, po- 
poli deir A. Sua $anto piu fedeli y e devoti yquan- 
to maggiormente , beneficati , Ma non è qui luogo 
if entrare nel vaflo pelago delle immenfe lodi d' uto 
tanto Principe ,' a me bafla come nato r,,f addito 
di V, A. il godere la mia parte di cotanta feli- 
cità verificatafi particolarmente ^nel- mip{ Cajato 
per li molti ricevuti favori dalla fua Sereniflima 
.Cafuy e tanti in fommay che io^confeffo} la mia 
inquietudine per vedermi effere coflretto,a dover 
quafi morire ingrato y mentre attendo le,.pccafiom 
di moflrare la ^ mìa gratitudine all\univerfo ^tuU 
,to Per dare nondimeno intanto ' qualche fogno ^ 
ancorché piccolo-^ di quell' infinito defìderio che ipn^ 

' Jo 
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ga di dichiararmi alm»n§ Cowfcitore dell* obbliga 
miOf non potendo in altra maniera publicarft da 
fi ftfffi la mia devolvono ( perchè giacciono in 
troppo cupa parte del? animo noflro gli affetti «- 
mani ) ho cercato con diligeni^a d’ incontrare qual- 
che più accomodata occaftone a configuire in par- 
te r intento mio , e mi fino avvenuto negli ferini 
di Francefio Maria Molxa mio Proavo^ i quali 
colpa de gli anni fparfi in diverfi partii e mal- 
trattati , nientemeno fi riconofievano per fuoi di 
quello che fi faccia una fiatua ^ benché da mae* 
fira mano fbolpita^ che nelle membra fue confu- 
mate dal tempo appena fi può f coprir e il di fo- 
gno , 0 immaginare , eh* ella fia opera di mano ec- 
cellente k Parte di quefti con quella maggior di- 
ligen^a^ che ho potuto raccolti ^ ed ordinati nel- 
la forma, che qui fi vede ^ viene a f aggettar fi 
a V, A. non per renderle graxjt de* confeguiti fa- 
vori ( che farebbe impoffibile ) ma per offerirle , 
e rapprefentarle un breve ritratto in quefle fo- 
glio del riverente affetto, e del devoto mio core, 
che le con facto . Gradifcala l* A. V. S, con quel- 
la benignità , con la quale è fùlita di ricevere > 
t- gradire i fuòi fervitori , perchè io confido , che fat- 
ta cofa'di ’lei verrà da tutti filmata', ed auten- 
ticata del fuo nome ^ farà più facilmente riconof- 
eiitta per vera figlia di quel raro intelletto , che 
la produffei e favorita dalla fua gtaxja , rice- 
verà quell* effere perfetto , che dal proprio padre 
forfè con ingiufii^ja le fu negato . E chi non fa 
'che,- dovendofi quejla partecipare al monde,- non 
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liovea ufdre accoMpagrtata ^ é protetta da altra 
home ^ che da quello di V. A.^ e della Se'cenifji» 
ma Cafa d' Ejle , fotta il cui patrocinio vtjj'egs^ 
r Autore così felici ^ eh' ebbe campo di fabbri-^ 
carfi la fama ^ ché l'ha poi refe immortale 4 A 
me rejìa di fupplicare in fine l' A. V. , che le 
piaccia nella prefénte offerta riguardare con oc^ 
chio clemente /’ ejl^aordtnaria Volontà , che porto 
di corrifpondere y per quante comportano le mie 
deboli forile ^ all' obbligo che tengo a> la Sereni fftma 
fua Cafa^ ed al contento che fento d' efjerle na- 
to, e di doverle morire devoti (fimo fuddito , e 
fetvitore^ e qui con ogni umiltà me le inchi- 
nai • 

Di Modena il dì 15 . Aprile 1614.* 

r • 

Di Vi Ai Seri 


. I 



UmilìAmp fudditd) t Teff > 
Cunillo Molut . - - » : 
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CAMILLO 

t • 

M O L Z A 

jf Lettori . 


F u fempre mai Modena mia diletta patria d’e* 
levati fpiriti , e di gentili intelletti abbondaa- 
tilfima Madre. Da quelli, quafi da tanti lu- 
mi, non altrimente che ft-rtno Cielo da vaghe 
ftelle , e Hata in ogni tempo abbellita , ed il- 
luftrata, febbcn (colpa di nemica fortuna, c’ ha per 
collume di farfi incontro alle felicità de’ mortali) al- 
cuni d’ein fpelTe volte fono paniti tanti feli, eh’ ac- 
cennino di fpegnerfi nelle nebbie, e tante lune, cheli 
fmarrifeano nelle nuvole , per elTere llati ora da ma- 
lignità d’avverfarj, ora da mero vizio da’ fuccelTori 
poco amanti della gloria degli antenati , fe non af- 
fatto fpenti, olfufeati almeno gravemente, e opprefTì. 
Che il Molza mio proavo (benigni lettori) debba nu- 
merarli tra colloro, che col lume fplendentilfimo del- 
la virtù anno adornato la mia Città, appare dairelfe- 
re llato egli ( mentre vivea in un fecolo veramente 
d’oro, tanto felice, ed abbondante di virtuofi, quan- 
te fu il fuo ) con illupore , non folo riguardato da tut- 
ti, ed in quella forma, che fi ammira cometa nova- 
mente comparfa , ma nominato comunemente per il 
Divino da quei famofi Varchi, Manuzio , Caro , Bem- 
bo, ed altri fecondi ingegni, che nel fuo tempo refe- 
ro il mondo bello a meraviglia , Appare il medefimo 
ancora dopo^ la di lui morte dai grido di quelle po- 
«he^opere fue furtivamente dalla llampa ufcite; onde 
la faina ben degna -figlia'di quel valore, che non può 

lun- 


Digitized by Googl 



fango tempo ftartì nafcafo, pofiofi a bocca Ja troni'^ 
ba, ha fatto urHre con voce vera le rare eccellenze 
delie Tue belle Compofizioni , in maniera che dell’ o- 
lecchie delle -genri ormai fi vede infignorito. Che poi 
fip’ ora non abbia egli refo quel lume , eh’ avrebbe 
fatto, fe tutte infieme unite foifero le fue fatiche com« 
parfe nella feena del mondo, non occorre, che cerchi 
prove per dimollrarlo, conolcendolo tutti a fufficien- 
za, e toccandoli pur troppo con mano, ad onta , e 
danno de’ difeendenti , la poca cura prefa per ravvi- 
vare li fuoi ferirti nell’obblivione fepolti , e veden- 
doli quelli, che vanno attorno, in guifa di molritu— 
dine di (latue abbattute dal tempo, ch’hanno qua !x 
tefla, là i piedi, altrove le gambe, in un’altra parte 
il bullo, qui fono mezze, e quindi oltre quafi inte- 
re , fparfi per varj libri, ed in diverfi luoghi varia- 
mente difperli ; infortunio propio de’ manoferitti an- 
cora , i quali in vece di ftarfene racchiufi entro le mu- 
ra del paterno tetto , rinfacciando altrui con quello 
mezzo la propia negligenza, vagabondi perl’univer- 
fo anno cercato di guadagnarli migliore fortuna. Coa 
tutto ciò (accidente comune agli abbandonati ) l’an- 
no di giorno in giorno efperimentata peggiore, elTen- 
do flati molti d’elfi trattenuti per via in niverfi al- 
berghi, molti in remote parti condotti, e riferrati, e 
Dio Hoglia, eh’ alcuni troppo pietofi fattone fcieltadi 
molti , non gli abbiano accarezzati , e nudriti pofeia 
uer propii figli. Conlìderando io dunque la mifera- 
bile infelicità degli uni, c degli altri ferirti , congiua- 
ta con l’obbligo nato meco di dovere a Cimile incon- 
veniente provvedere, mi difpofi, già fono più anni , 
di volere mandare fuori un pieno volume delle fue 
Rime, col raccogliere le già Rampate, ed aggiunger- 
le a quelle che, non fo come, in Cafa mia erano re- 
ftate con ifperanza di cavarne ancora da’ Patroni, ed 
Amici quantità grande » dandomi a credere fermamen- 
te di potere cih confeguìre col favorevole aiuto di chi 
s’avelTe voluto, potea foccorrere al mio penfiero. Mi^ 
in fatti trovai elauSo di grazie quel fonte, che adal-i 


*4 

tri i sì copiofo , e dii quale mi promettevo ( nè cre- 
do Cenzn ragione ) ogni favore , e ni’ ha bifognato per- 
ciò differire l’ effetto di quello mio difegno , malTime 
conofcendo d’aver io la minore parte delle Compofi- 
zioni, e ritrovandoli la maggiore nelle mani di chi 
fìimando con quello Imperatore non doverfi accomuna- 
re a’ popoli quei fcntti , co’ quali vengono o inflrutti, 
o lodati i Prencipi da perito fcrittore , liberamente ne- 

S ava di darne copia . Tuttavia perfuadendomi d’a- 
empire la legge col donare quanto mi trovo pofTede- 
re, e fperando di dettare in altri ( quando che fia ) 
defiderio d’accrefcere l’opera con nuovi verfi , non ho 
cefTato di procurare di venirne a qualche rifoluzione, 
verfo della quale multiplicavano ogni giorno le diffi- 
•ultà; e quanto più tardavo, tanto più malagevole mi 
fi rendeva l’imprefa. Confideravo, che non conveniva 
le flampare libro fenza principio , nè con Sonetti imperfetti, 
e fenza che foffe primo revifto da perfona dotta ; non- 
diraeao il fapere, che viene (limato un dito, un oc- 
chio, un piede, od altra cofa tale,foIo per effere fat- 
tura ddio fludio, e dell’arte di famofo ('cultore , ini 
fono indotto a fperare , che debbano altresì flimarfì 
quelli imperfetti dritti per effere figli di quel Molza, 
che a giudizio del Bembo, che fu l’onore, ed il pre- 
gio di tutti i buoni, e letterati intelletti , Jion ha di 
nedieri d’altra correzione che della propia , come quel- 
la Venere celebre, che non potè mai effere con per- 
fezione fornita, falvo che dallo fleffo Apelle , dalla 
cui dotta mano fu principiata. Mille altre cagionimi 
ritraevano dall’ intraprefo lavoro , ed in particolare 
qpiella dell’ortografia antica tanto da molti aborrita 
adeffo, la quale io da una parte giudicavo fola do- 
♦erfi offervare in un volume antico; dall’ altra parte 
ra* immaginavo, che non poteffe effere in quefli tempi 
iiioderni troppo gradita. Ma alia fine non iftimando 
piti quefti quali rinafcenti capi dell’ Idra , rifoluto 
di fciogliere ogni nodo di que’ dubbi , che mi fi 
ravano per la mente, henne ( cortefi lettori ) formato 
(«he che feguir ae debba) queftoch’or viprcfento.di - 
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ftint® in quattro parti .(*)NelIa prima , e terza avrete le Ri- 
me , ed Ottave già altre volte publicate , frapofte però con 
qualche non più vedute . Nella feconda Sonetti non 
più Campati che io mi fappia da chi che (ia. Nella 
quarta fei Novelle fole reliquie delle molte eh’ elTo com- 
pofe ad imitazione del Boccaccio. Qui ho porti anco- 
ra alcuni Sonetti d’altri valentuomini al medefimo Mol- 
za tra per avergli ritrovati fra le compoiizioni fueri- 
mefcolati , e per eflerne fra le fue Rime le rifpofte ad 
alcuni di quelli. Gradite voi il prefente Volume con 
lieta fronte, e leggetelo di buona voglia, nb rtimate, 
che' debba meno pregiarli, per eflere li veri! contenu- 
ti in erto dallo rtile moderno differenti, ed in confe- 
£uenza ad alcuni meno dilettevoli, perchii vedete an- 
cora il più delle volte appo gl’ intendenti io maggio- 
re rtima per il difegno loro delle medaglie d* argen- 
to, o d’oro, quelle antiche di bronzo, o d’altro men 
preziofo metallo . Non vi fia parimente grave il dar 
un’occhiata alli Sonetti altre volte nfeiti m luce, che 
io vi entro malevadore, che non gli riconort:erete 
per quelli di prima, mercb della fedeltà, colla quale 
fono rtati traferitti dall’Originale dello rteflb Autore, 
ed io fra tanto v’anderò preparando le Poefìe latine, 
dalle quali fpero, che ricevmtc afuo tempo guftopiù 
che ordinario, e vivete felici. 

RI- 


(*) Quell’ erdine non lì è potuto da noi feguitare, avendo ri- 
cevuto ìi Mf. folo dopo la ftampa del frino Volume 
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RIME 

* 

INEDITE 

DI FRANCESCO MARIA 


M O L Z A 

« 

.SONETTO I. 

\ Lto monte fupcrbo, ove Quirino 

Vide lieto fu Tali i fanti augelli, » 

Per cui te cinfe, e §U altri tuoi fratelli '* 
Di gloria eterna Celio, ed Arcntimi 
^T^ri degni d’ onor facro , e divino, 

Che vene d’alti fiumi, e rivi focili 
Torcere a corfi più leggiadri, e belli 
Per fcfiter difufat.), e pellegrino; 

Tarri già per Paltct/.a al del nemichi, 

Statue ignudi, Tcr.iie aite, e preclare, ■* 
Di Dei ricetto tcnabrofo, ed arfo; 

Ecco le ftcllc a’ voftri feggi amiche, 

Poichè’l pregio de l'anime più rare ' < 

V'ofeo fofpira 1! gran Tevere fparfo. 



^ To.r,.. IL B Mcn- 


Digitized by Google 


’i V Jj» iJ. 


i3 

S O N E T T O. 1 1, . 

M Enfre legf’e, e coflume al mondo diede 

L’alma cui grave giogo or preme, 

E g'ava sì, ch’ogni rio efempio teme 
Dopo mille empie, e dolorofe prede; 

Potevi o fiume col tuo erra]ite piede 

Fender le piaggie arditamente, e’nfieme 
Alzar le corna uguali a quella fpeme, 

Che ti fc un tempo d’ogni gloria erede. 

Or corfo molle a le ferve onde impara, 

E cedi a gli altri fiumi i primi on0ri, 

Che le tue rive ornar tanti, e tanfi anni. 
Bafli che Tcnipia tua fortuna amara 
Intcnerifca sì felvaggi cuori , 

Che chi non pianfe ancor pùnga i tuoi danni . 

SONETTO III. 


Ual empio ferro incenerir Paltczza 
Potrà di facri Templi, o quale arfura 
^^cemar il pregio de Tantique mura, 

Che’l mondo trema fuo mal grado,* prezza? 
Vivrà, Barbaro (lolto, la grandezza 

Del gran popol di Marte in quella pura 
Voce, che poco di tua man fi cura, 

E la vecchiezza,*’} tempo infieme fprczza. 
Quefta il Mincio lafciando, c le fue rive 

Confacrò, Roma, il tuo bel nome altero, 

E te di muri adamantini cinfe. 

Dunque tua gloria eternamente vive, 

Ch’allor di morte fi perde il fentero , 

Ch’ella con fili purgato ti dipinfe. 
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B En pofTon l’ empie ^ e fcelieratc mani^ 

Che tanto armate a’ nollri danni tiene 
L’ira di Dio, tal ch’ogni nodra fpene 
Ne tronca ipeiTo, e rende i pcnTcr vani, 

•Con duri eiempi 'itnmanfucti , c ftrani 
Ordir al Signor noftro elpre catene. 

Ma Tufato valor -chi lo ritiene 
Ch’ai Ciel non poggi per Icnter fuoi plani? 
<^ucdo pii» Tale pellegrino, c fcarco, 

Quanto fcogli ritrova a (e davanti, 

T^ùafi a me 2 zo’l fuo corfo un vivo fole, 
Perchè mio Turrio drizza ad altro 1’ arco 
De r intelletto, che fofpiri, e pianti 
Di tioi ;pur fia quel che la Tu il volc- 

S O N E T T O 

D Onna gentil, ne le cui labra il nido 

Di nettar gravi api celefti, c rare i ' 
Pofer, perchè fra noi con 'voci chiare 
Dio fi lodafTe con perfetto grido, 

Toichi’ in vano il mio mal piangendo grido^ 

E provo di pieti per me s'i avare 
L’ orecchie di la fu; voi quefte amare 
Note accogliete, o mio foftegtio fido^ 

E quella voce, ch’ogni cor invola 

A penfer baflfi, fuonì in tal concenti, 

Che porti fovra’l Ciel l’afpra mia forte: 

Che potr\ ben di Voi qualche parola 

Eletta, e finta, con fuoi dolci accenti 
Ritoronì a così dura, e lunga tnorte, 
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SONETTO vr. 


O R cVufcita di l'civa orrida, c fcuri 

Kabbiofa fera, a la tua vir^na intorno 
KUjjge più che mai cruda, c notte, e giorno 
Uia per defolarnc ogrri fiia cura; 

Signor, che gii l’amafVi oltra mifura, ' 

Mira il gran ril'chio dal tuo bel foggiorno 
Sì che fcacciata, e di dacrl piena, e Icorno 
Kitrovi a’ fuoi dsfif afpra paftura J 
E quella, che col fanguc ornaili pria, 

Cingi di fiepc tal, ch’ogni furore 
A fprezzar lieta per innanzi impari: 

E'n vece di labrufca acerba, e ria • ’ ' ' 

Frutti ti renda di foave odore 
Si.iiiii a qitci, eh’ aver fole! lì cari» 

SONETTO VII. 

( *^ Anoro acgcllo, i cui graiiiti accenti 

Aifcoltan con filenzio or le campagne/ ' ■ 
E mentre la tua par infieme piagne, 

Non movon fronda da’ bei rami i venti i . . 
Ruvide note amor, afpre, e dolenti ’ 

Voi che pur teco mifero accompagne, . 

E di lagrime tnde il vlfo bagne, 

Fra verdi rive, e bei rufeei correnti. 

Ecn è dei mio il tuo men duro fato , 

Che per torti al dolor già ti coverfe 
Di lievi piume, c dié si dolce canto 
Me preme sì dogliofo, e fofeo fiato, - ' 

Che giorno il Sol ancor mai non aperfe', 
Ch’io non fentifiì-in rae crefeer il pianto. 

i Si- 
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S ignor, che tirrti i noftri mari avete 

Di fangue alteramente, e l’empio Ibero s 
Fatto di doglia ir colmo, e meno altero, 
Ch’avea del voflro ineninguibil fetc; 

Del grande onor, onde a le prime quete 
Ore, fpcra t^rovar ampio fentero, 

Roma v’inclina folo or col penfcro, 

Che pompe non può darvi altre piò liete: 

E dice, eh’ i trafri , c i marmi egregi, 

^ E ciò che poa l’incudi a tanta altezza, 

Son troppo frali, c poco degni pregi i 
Perchè ogni voftra imprcia, ogni grandezza ^ 
Sjjcra parlando ornar con si bei fregi. 

Che di tempo non tema, o di vecchiezza* 

SONETTO IX 

P oiché non fegue al bel delio Io ftile, * 

Che le medefmo a si gran falma fura , 
^’Alentre l’alto valor feco mifura 
Degno d'un piò leggiadro, e piò gentiles 
Nè mi lece oltra Battro, ed ohra Tilc i 

Per forza di mio ingegno, o d'altra cura 
Portar il nome, che può far ofeura 
Ogni altrui fama, cd ogni altezza umile: 

Il degno onor, le lodi onde porgete 
4 le piaghe d’Italia ampio riiloro, 

E i noftri lidi di corone empiete. 

Altri dimolfri, a cui piò degno alloro 
Cinga la fronte. Me Signore, acquete 
X.’ ombreggiarne tal volta una di loro 

B j Se 
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s a K E T T a X.- 


S E {jftr \rolger d’ antiche , o no\Te carfe 
Brami, Pietro, arricchir d*^un bel teforo*^ 

E’I crine avvinto d’onorato alloro 
Fra le farawfc fronti ire in difpartef 
Cercar convienti piìi rranquilla parte. 

Ove fete d’aver non entri, o d’oro. 

Qui fui Tevere, u tcco ora dimoro. 

Sol duri affanni n’impromeffe Marte. 

Qui fvelti i lauri fono, e de le olive 

Trans.lato in tutto il chiaro germe altrove> 
Che fiorir vi folca con tal diletto; 

Ferch^ ben puoi mutar e terre, e rive. 

Seguendo il bel defio, che d’alto move, 

E tornar poi pl«o di fetenza il petto- 

SOLETTO XI- 

T lf ch^un Marc ne fembrt, altero fiume. 

Ed orni fpelfo con tue Urge fponde, 

Cui prclfo in rami trasformaro, e^n fronde 
Leggiadre Nimphe gU vita e coltumc; 
Mentre ch’ai pigto legno in van le piume 
Vo defiandj, le tue rapide onde 
Molli ne rende* j ed aure sì feconde, 

Ch’ ornai riyeggia Ìl defiata lume; 

Sotfraggi a’ remi, che col cuor fatico. 

Ogni ftanchezza, e pià che (lagno qUeto 
Con dritto corfo a lieto fin ne feorgi- 
Sì direm poi ^ sì come al cielo antico 

Sci più d’ogn’ altro, e più leggiadro, e lieto, 
E come fra le fielle altero forgi - 
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S ignor, eh’ In verJe, c giovanetta etadc 
Italia neghirtdfa a i primi pregi 
Chiamate IpcHb, de’ Tuoi lochi egregi 
Mentre vi ihinge il cuor alta pietadc, 

Alle dolci, occupate, alme contrade 
Gik feggio illuiire d’onorati Regi_ 

Gli occhi volgete, e fra’ bei yoflri fregi 
Luogo abbia ancor di lei la libertade . 

E fc fortuna di furore accela, 

Ch’a’ bei principi fu fempre molefla, ^ 

Amari intoppi v’apparecchia, ed empi; 

Non lalfate. Signor, la bella imprefa, 

Però che non fu mai ficcome or preda 
Italia a rinnovar gli antichi dempi . 

SONETTO XIII. 

M Entre 1! gran Padre le relliquie fparte ‘ 
D’Italia aduna, e del fuo dato geme, < . 
E pieno l’alma d’un bel fdegno inliemc 
Solleva or queda, ed or quell^altra parte ; 
Signor, con cui già cotanti anni ei parte 

Ogni cura maggior, che’l cuor li preme. 

Voi che potete a gloriola fpeme 
Aitar il popol del Figliuol di Marte, 

Perchè ’l feroce Ibero, e l’empio Reno 

Contra il Te ver, e l’Arno altm le corna. 

Ed ogni fera immanfueta gente, 

Vodro valor per ciò non venga meno, 

Che’l eie! per far nodra vittoria adorna 
Per breve fpatio a ta^ furor confente. 

B 4 Quan- 
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»/• 

xiv. 

• * # 

Q UuaivJo fla mai ch’i no'àrl iloici campi 
I.'.r.ga pace, Signor, nveggia, ed orni? 

E chiari come* già tornino i giorni, 

Ne’ qua' di bei ddir ciafeun avvampi? 
dii verrai, che dal giogo alpro ne fcampi, 

E lieta faccia a !e campagne torni? ' 

Sicché’! barbaro folle fe ne feorni, 

Nè trovi Icliermo ai noRio ferro, o fcampi? 
SgO'iibianc tu, che puoi, quella vergogna, 

Fedcl Giberto, a che pia volte mollo 
Sci eoa lodata ineAinguibii fetc : 

E co! gran Padre, ch'altro non agogna, 

Sommetti ardito a la gran loma il dcHn, 

Che fcuotcr foli, e folJtvir potere. 

SONETTO XV. 

A Lfero ftonlio, a cui fofpira intorno 

Il mar Tirreno, e con purgato argento 
S’appoggia piano, ad onorarci intento 
. Sovra ogni alto, eh’ ci bagni, ampio foggiorno; 
Non pur di frondi, e di verdi erbe adorno 
Il ciel ti vele, e che de gli altri fpcnto 
Sia il grido in tutto, onde con dolce accento 
Altri in Icno ti porti, e notte, e giorno i 
Ma un fai t’ha dato or di virtù sì chiaro, 

. Che può ben Rodi rimirarti torto 
Veggendo ogni fuo pregio in te più raro; 
D’onor, di leggiadria unico Porto, 

Per tanto alta vittoria al mondo caro, 

Porgi ti prego a’ mici fofpir conforto. 

RL- 
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. . ^ ^ 1. ^ k 

R lpofio albcrso, e dentro a’ mici fofpiri 
Già fon mpiti anni ricevuto fpelTo, 

C'ji’1 veder mi fi toglie ancor d’apprefib, • 
t’oLCOnfro al ^cuore alta dolcezza fpiri ; 
eh’ Amor fra le tue piagge arda, e fofpiri , 

E teco cangi Cipro, e Gnido ifiefib, 

E Così vago,' e d’ogni grazia impreffo 
'Seggio qua giul'o in parte altra non miri; 
Lodar ne puoi quel vivo, e chiaro fole. 

Da li cui raggi di virtù lucenti; ‘ ' • ' - 

Piovon doni sì rari, e sì cortefi . ‘ 

Qi:cfti col fuon de l’altc fue parole 

Il mar t’acqueta, e le tempefte, e’ i venti, - 
E l’efiate rimena in Urani meli. - 

SONETTO XVTI. 

a Ual donna attende in quella fragil vita 
D’onefih vivi efempi , e di valore, 

Onde lieta poi n’apra, e fuor d’errore ^ - 
A degne lode via breve, e fpedita; ' * 

Miri il bel volto, che d’amar m’invita, 

Ivi fi fpecchi, ed ivi drizzi il cuore, • 

E vedrk, s’io non erro^ al vero onora 
Gentilezza di fangue infieme unita: ' • 
Vedrà di perle, di rubini, e d’oro ' , ' 

LTgual difprcgio, e fol 'tcnerfi cari ^ 

Que’fregt, che virtù teire, e comparte; \ 
L’alta beltate, ch’ivi ha il fuo teforo, . - •" 

V'è quafi ftilla d’infiniti mari,’ ■ ^ 

E' ili fuc Iodi pur la minor parte.' , 

* ■ .1 * 
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SONETTO XVIII 
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Uefta, che tanto co’fuoi ftudi come 
^ Altri dì, e notte, che beltà vien detta, 
Si come fior da pipo gielo aftretta, 

e*l chiaro grido, e’i fi 


Perderà in breve e'I chiaro grido, e'I hora« 
^ col fiorir dele dorate chiome 

Tutto cadrà quei, che di voi diletta» 

Poiché colei, che tutto ’l mondò afpetta'. 

Ogni cofa mortai convien che dome.' 

Ma la fama, che fpeffb maggior Tuona 
Dopo la morte, vi farà far via 
Dal borea a l’auftro, c dal mar Indo a Tile: 
£ quanto, i. chiari onor voliti rifuona. 

Vivrà mille anni, fe ciò non dei via ' 

Il voftro orgoglio, o’i mio dir troppo umile . 


SONETTO XIX. 


A RmI gl’idoli fuoi bugiardi, c infidi 
Il Turco audace, e feco l’ Occidente 
A le piaghe d’Italia erga la mente, 

E dentro il feno ogni empia voglia annidi j 
Che’l vofiro alto valor, par che m’affidi, 

Espunga il cor un defiderio ardente 
D’ elfer con voi a foftener prefente 
Quel, per cui tanto in van fpargete gridi . 
So che’l gran Padre, e chi da lui fi noma, 
Veggendo, che non fono in tutto fpenti 
Gli antichi onor, a cui v’ha il ciel eletto, 
Per guardar da rabbiofi, e fieri venti 

La Barca fua movrà con prefio effetto, 

Voi non Banchi» Signor, la nobil Toma. 

Di 
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SONETTO XX. 

D T miri oenfer io non potrei sì poco 

La camion, eh’ a mia voglia e freno, e guidt^ 
l'ort^r I ìiiaiizi, ch’inquieto, e’nfido 
Fora il mio llato, e troppo ardente il focoi^ 
E prenderebbe il mio chiamar in gioco 
Il gran defir, cui i nervi ora orccidoj 
Pcr^ di naorte a mio poter lo ffido, 

E con tal’ arte il cor meco disloco , 

E qual fu lidi pellegrino ifanco 

Il mar contempla, e di cotanta ampieixt. 
Quel folo onora, che cogli occhi vede ; 

Tal io ferito da’ bei lumi il fianco 

Poco entro a rimirar l’alta bellezza, 

Ch’Amor per pegno a la mia vita diede* 

SONETTO XXL 

S E non che fdegna nova rete il core. 

Cui bella Donna ince.ide di lontano, 

E preme, e ftringe ancor con preila mano. 
Tal che frefeo fia in me femore il dolore; 
Per trarlo or di tenace, e eie o ìndee 

Andrei tentando ogni mia forza in vano. 

Sì ne Infinga il bel fembianre umano, 

E novi tendi In me lacci indi Amore. 

Ma chi giìi‘1 Teppe di tanti anni prima 
Seppellir fcco con Tuoi bei codumi. 

Seco il fi tenga, e fcco il ferbi ancora: 

’ E $* altro penfa falfamente, o (lima 

Altri fua forza, e quei leggiadri lumi. 

Senza cui non faprci viver nn’ora. 
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SONETTO XXil. 




I L vago mio pcnlcr, che d’amor feoTto ‘ ^ '■* 
Paci; negli octhi , e dentro al cor diletto * L 
Solca portar, mcrc'c dd dolce oggetto, 

Or piange dentro fbigottito, e morto: 

Io pur del duro cfìglio il riconforto ’ 

Centra fua voglia, e miglior tempo aipctto, 
Così di l'peme centra ogni altro affetto 
Quanto più polfo or li fo vela, or porto; 

Ma poi eh* io giungo al luoco onde movea 
Ampio riftoro al gran defir ardente, 

‘Per cui non cade ancor qucfla mia fpoglia, 
Trova'ndol voto, e freddo il vifo, rea 

Sembianza tinge, ond’io grido fovcntc , 

Del mio caro Tefor chi me ne fpoglia? . 

SONETTO XXIII. 

O Ve più allumi le campagne il giorno 
Cofpérfa di foave arabo umore 
Elee talor pura colomba fuore 
’ De Pufato fuo dolce almo fo^giorno . 

E quanto ella cammina, il Ciel d^iatorno 
.Sparge di caro, e preziofo odore, 

Tal che mille altre delle a tanto onore 
Seco congiunge, e fa con lor ritorno. 

Quinci la dove ulcio vaga, e Toletta 
Cinta fi riede d’onorata fchicra 
A chi gioir di cotal preda afpetta. 

Cosi di miei penfer la turba altera 
Dietro lodar d’ alta virtute alletta 
Quella mia, e d’Amor dolce guerrcra. 
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SONETTO XXIV. 


P oiché vincer di voi una dovea, 

E tener fola di beltatc il re^no, 

Ben fi devria quetar voftro difdegno, 
Donne, per quella vera, e mortai Dea. 
Certo vincer più degna non potea, 

Se fuo pregio valer dee chiaro ingegno, 
Se ’l Cicl, fc Dio tefiendo il mio ritegno 
Scelfe il vago la fu d’ogni fua idea. 
Eeltù s’è in lei d’un faldo nodo, e (ìietto, 
Con ondiate aggiunta, c con dolci atti 
Celdle portamento unico, e folo; 

Perchè fuor del mortai noftro difetto 

Kagion’è ben chc’l Giel poggiando tratti 
Quella bella Fenice alzata a volo. 

•SONETTO XXV.’ 


S E pollo ch’ebbe ogni afpra fera in bando 
Il forte Alcide, c de’ Itcllaii regni 
Fatto foma al gran doflb, c gli empi fdcgQj 
Di colei fianchi, chc’l fea gir errando;' j 
\'ifio avclTc il bel vifo allora quando 

II mar prcfcrilfe a’ traviati legni , i 
OjucI folo ornava con fuoi fermi fegni, 

Poco fc fiefib, o gli altrui crror curando, n 
Che veggendo ogni loda ivi finire, 

E ’l valor, eh' in voi fola è, che s’ indonne j 
E quando può di bel Natura aprire . •» 

Con le fuperbe fue alte colonne 

A voi donava i! fin d’ogni fuo ardire 
i’Iofirando il Sol fra tutte l’ altre donriè'. 
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A Nltnc fante, € per virth •divine, 

Che feguite a ben far deliro fentero,^ 

£ fchernendo il mondan faifo penfero 
Scarche ven gite al Ciel, e pellegrine; 

Se vi guide il paffar voliro a buon line-, 

<^clto, e quel rio, e’I piè faldo, e leggiera 
Vi fcorga in parte, ove più preffo al vero 
Volha pietà, oliali oro al foco, affine; 

Fate onor al gran Duca, che fofferto 

Ha per noi ripofar, sì lunghi affanni. 

Onde trema Babel pur de la voce; 

£ le mani lodate, onde fia aperto 

Di Grillo il nido, e’I gir dopo tanti anm 
Al facro loco, ove fu pollo in Croce, 

SONETTO XXVII. 

C Hiudete Ninfe, ogni bel pafeo erbofo. 
Ninfe, Cretenfi Ninfe, fe di acerba 
Piaga vi cale, che gran tempo ferba. 

Aperta il cor gili confumato, e rofo. 

Forfè per queflo di bei colli ombrofo 

Chio(lro,“tra vaghi fiori, c tra frefea erba 
Era il mio foco, o dietro a fe fuperba 
Giovenca il guida a feggio più vczxofo. 

Ahi come ingiuflo reggi il tuo impero! 

Voce dovevi pur darmi conforme 
Al ficr defio, onde mi flruggo, e pero. 

Coti dicendo le Gortinee torme 

Cerca del Sol la figlia, c ogni fcntcro, 
Ch'agli occhi (lampi bifulcate Torme. 

La 
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SONETTO XXVIII. 

' ■ : ' t 

L a bella Donna, che d’ ardente zelo 

Ogni bona alma incende, e ad alto sforza^ 
Mentre rinchiufa ia Icggiadretta feorza, 

Non lafcia di provar e caldo, e giclo; 
Indarno ogni ora ne minacci, o Ciclo, 

E le ftcllc peggiori acquiftan forza, 

Che l’acqua non sì todo il fuoco ammorza, 
Come ogni indignttate il fuo bel velo. 
Temer non dclTi con sì chiara luce 

De’ fanguigni Cometi indegno effetto, 

Nè d’atri auguri paventofa nova, 

Che quella mia fatale, e cara duce 

Ritorna in pio ogni tuo crudo affetto, ' 

Pur come’Donna che te giri, o mova. 

SONETTO XXIX. 

. ' t 

C Ome di Giove l’onorata flella 

Congiunta a’ fuol cortefi, e chiari afpettk 
Piove qua gih mille benigni effetti, 

E’I mondo allegra in ciucca parte, e’n quella; 
Così la Donna oltra le belle bella, 

Del cui valor Amor fpeffo mi detti • , - 
Ciò che poffon del Ciel maligni affetti,- 
Contetwpra in atto pia, od in favella. " 

O chiara luce, o viv.> almo Pianeta, 

Sotto i cui raggi il mondo a fe fa fcbèraio' 
E’I furor di la su torto racqueta', ' 

Tanto è d’ognt altro il 'tuo favor piò fermo. 
Quanto egli per fc rteflb il mal diviefà, ^ 
E forte rende il valor nortro iorttrmo. 

^ 1 . 
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’ S 0 N'E T T 0‘ XXX. ' 


V ince il chiaro' mio Sol Circe d’alTai, y 
Ed odia di Mcdufa il crudo effetto 
Porgendo a chi la feorge ogni, or diletto 
,Da tar foavi di ben trilli guai. 

Non vide, il mondo sì lucenti rai ^ . 

. In altra erk, nè bcl,gÌovcnil petto, , 
^ Accolfe sì felice alto intelletto, ^ 

Nè fonte Ninfa sì leggiadra mat.^ _ ! . 

Nel dolce; fguardo di coffei fccuro . ';i'l 
Ciafcun.fi fida, nè per troppo lume. 
Ritrar 'fi fente da la propria immager 
Ed io pur dianzi augcl di notte ofeuro 4 
Nel bel giorno di lei fpiego le piume, 
E’I cor con note vie più fcaltre appìgo. 


SONETTO 'XXXL 

ri;.' " ' . . ^ ,'rr.O 

Erchè pur 'dianzi indegnamente offesa / , ^ J 
T’abbia barbara mano, alma Regina 
j pietà, gli occhi, adii ti chiama , c intfii.ii, 

Non negar, prego da giuda ira acccla, i ; 

E fé faetca contro noi già prefa^ 

Forfè ha il tuo Figlio a. tanto afpra ruina, 
Éoma fottraggi, o Vcrgin pclh-grlna, . 

E’I cuor ne drizza ad onorata impre fa • 
^Qucfti.;moftri , crudeli , onde fchcrnlta . • 

Più volte già la tua fcmbianza.rcfia , , 

Parte fon , pur dal nofiro Cicl lontani. 
Dunque ;non lafci tua bontà infinita 

D'^ Italia il freno, ed a falvarne prclia^ 
Rivolgi in faggi i penfìer nofiri infani. 
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SONETTO XXXII. 

A Rido il fangue, cd a le guance tolto, 
Vergine (aera, ogni vital colore, 

A te ricorro, e con pentito core ^ 

Veggio, e non nego il vaneggiar mio ftoito. 
Tu que’ begli occhi, c quel leggiadro volto. 

Onde Tnchinadi il Cielo a farti onore, 

Sopra me gira, c col tuo gran valore 
Spargi le reti, in cui mi trovo involto. 

E fi come a gli fpirti immondi , e rei 

Rifoglieiti il bel nido, ove ora fiedi 
Santa, faggia, leggiadra, alma, e divina; 
Così foccorri a gli egri penficr miei, 

E’I cuor i\ f ieiro a riianarmi riedi. 

Che fol te penfi di pietà Reina. 

SONETTO XXXIII. ; 

G odi pur Cicl de l’una, c l’altra ftella. 

Che de fuoi raggi alluma il nofiro Polo, 
Poich’im’Orfa eh’ in terra onoro, e colo. 

Fa l’età noftra fopra ogni altra bella. 

Qucftì d’ogni atto vii fchiva, e rubella 

Col fuo chiaro fplendor, ch’ai mondo è folo. 
Nel mio cor Tempre e l’ira occide, c ’i duolo 
E pictofa mi trac d’ogni procella . 

Miri dunque chi vuol qacfto, e quel fegno , 

Ed Elice feguendo, o Cinofura, 

Quanto può lieto fi conduca in porto i 
Che mentre qtìcfta del mio fragil legno 

Il corfo regge, io d’altro non ho cura, 

Da lleila tal fono aitato, feorto . 


Toni. li. C 
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s o N E T ;r .o XXXIV. 


L ’Antiquo lauro, che tanti anni il Ciclo 
Sparle di caro, e preziofo odore, 

Con le cui braccia fpeflb iniquo ardore 
Quetò fu r Arno il gran Signor di Dclo i 
Poich’a fe fteflb di far ombra, e velo 
Lafeiò perdendo il naturai colore, 

Nude redar le fclve, e fenza onore, 
Che’nfieme ftrinfe irreparabii gelo; 

Or in due fchiette, egiovanette piante. 

Quando altri morto il tenne, rinnovella, 

E rami crefee al fuo bel piede intorno: 

A le cui ombre leggiadrette, e fante, 

Roma fpera tornar pib che mai bella. 

Ed Arno alzar fopra le delle il corno . 

SONETTO XXXV. 

S pirto gentil, che l’una, e l’altra verga, • 
Del facro lauro preziofo pegno, 
rCon pronti ftudi, e con benigno ingegno 
Al Ciel inviti, ove il piè loro alberga; 

Se todo e queda, e quella ad alto s’erga, 

E faccia fe di ramo ombrofo legno , 

Cui pigro gelo, ed ogni dato indegno, 

Ogni afpra imprelfione il Ciel difperga; 
Ventola pioggia, od arido terreno 

Dal bel difegno non ti volva,o pieghi, 

Nè feguir ti conforti altro lavoro; 

Acciò ch’ilMondo degli onor fuoi pieno 
D’ eder tornato ancor per te non nieghi 
A la prima beltate, a gli anni d’oro. 

Kitcr- 
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R itorna Febo ne r antiquo tjnore 

I fughi, c Terbe, c la tua nobil’artc, 

Sì che io non vcggia a le tue frondi fparfe 
A forza tolto il naturai colore . 

Qucfti fui primo giovcnil errore 

Tu pur amalH, e noi celan le carte; 

Dunque rivolgi il tuo bei piede in parte. 

Che ne dimoftri chiaro il tuo valore . 

Che s’anzi tempo fuc bellezze afconde 
L’ornata fronde, ove difponc gli ami 
Il Signor, che mi ftrugge , arde, ed agghiaccia , 
Dir sì potrà, eh’ a le TcfTaliche onde 

Verdeggiar con ragione i primi rami 
Per fuggir le tue indegne, e crude braccia. 

SONETTO XXXVII. 

D a gli empi Arali, onde riman ferita 

Dei mondo in guifa la piti bella parte, : 
Che da pianger n avran fempre le carte. 
Signor, iuggo io per allungar la vita. 

E fì come ta/or ombra gradita, 

Se grave Aella il terren fende , e parte 
Tra lieti fiori, e fra l’ erbette fparte 
Stanco corriere a ripofar invita; 

Così la fama, che mandar non reAa 
Attorno mefll gloriofi alteri^ 

De' voftri onori , e del benigno ingegno. 

Me tolto a così grave atra tempera 

Fra gli altri chiama , e tutti i miei penferi 
Rivolge a pih tranquillo, e chiaro fegno. 

C z Quan- 
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a Uando fccndc dal Cic! la bella aarofa 
Di rofe il volto', e d’oro teffo il crine 
Ornata f alloreh’al verno orrido fine 
Il Sol preferì ve, e’I giorno lungo onora} 
Ratto ne la piìi frefea, e la pi& queta ora 
Vezzofe rofe fra T incolte fpine 
Aecolgon perle di' lucenti brine 
D’ Amor coftrutte, che fra lor dimora : 

Le qual cadendo in bi-evi dille, adorno 

Fanno poi il Verde piano, c di fe colto, 

E gemme rigan Icggiadrerte, ed oftri . 
Cotal mi riede a la memoria il giorno, 

Che di pietà vi vide ornata il volto, 

£ tutti rugiadefi gli occhi voftri. 


SONETTO XXXIX. 


S ’a la Nave di Pietro, che fchernita 

Fugge tra fcogli , e del fuo mal fofpira , ' •• 

Mentre che’l vento la travolge, e gira, , 

Dal Ciel non piove alfa pietì infinita; 

Tanto è dal dritto f^uo Corfo fmarrita, ' • ' 

Ch’ indarno a parte piìi tranquilla afpira: 

Tu del Cie! Donna, il grande orgoglio, e l’ira 
Sgombra del Mar con la tua falda aita. 

Sovra il fcampo di lei chi gii intendea 

Per guardarla daTcogli ardito, accorto 
Té chiama da le fante alme contrade-^ . . 
O del mar fida ftella, o nofira Dea 

‘Vieni a falvarla sì che trovi il porto' 

Col fanto remo de la tua pletade* 
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S E come a dir di voi avria d’ Omero 

Più largo campo , c più lodato inchiodro, 
Così Donna, v'ornafTe il fecol nodro, 

E giffc appreffo ne’ fuoi detti al vero ; 

De la fìglia di Leda meno intero 

Sarebbe il grido di beltà giù modro, 

Che le barbare pompe, e l’oro, c l’oflro 
Fc poca polve col bel ciglio altero. 

Ma fc fperar tanto alto non fi toglie, 

Forfè ancor fia, che’l pigro ftile s’erga, 

E giunga lei, ch’ogni mio fiato inforfa. 
Onde qualche ripofu a le mie doglie 
Impetri ancor, fe forfè non alberga 
Con sì bel vifo un cor di tigre, ed orfa. 

SONETTO XLI. 

I Ndarno fpcndi le faettc, o Giove, ' i 
E’I mondo invano fpaventar procuri 
Con portenti, con ftrali, e con auguri , 

E con quel tutto, che’l furor tuo move; 
Che piovenetta donna le tue prove 

Fa varie in tutto co’ begli occhi puri, < 

A ia cui ombra par che n’afiicuri, 

Sì dolcemente gli governa, e move. 

Così il bel vifo il grande orgoglio affrena, 

E te de l’ufate arme in tutto fcuote 
Tacito sì, ch’altri fcl vede appena. 

Perchè Signor, che le fuperne rote ' ' ' 
Contempri, l’alta mente ornai fercna, 

Che i Turchi meglio,- e gl’indi ferir puote 
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SONETTO XLII. 


O Rnate pur voi chiari, c fanti ardori 

L’ ampie ftrade del Cielo,, e rinfiammate 
Rote accendete, e di la fu mollrate 
Mille belli diverfi almi fplendori; 

E legni luce eterna r voftri cori. 

Nè per impreffion fiera lafciate 
Gli ufati lampi, e nova chraritate 
Sempre i bei raggi voftri apra, ed onori t 
Che ancor la Terra ha le fue fide ftelle. 

Onde s’imperli, e’nfiori, e di (uoi colti 
Luoghi fi pregi, e d’ogni intorno rida- 
lo tale guifa al Ciel par che favelle 

Donna gentil cogli occhi ad alto volti,. 

E feco’l regno di beltk divida- 

SONETTO XLIIL 


S E trovar fenza guardia il bel Tcloro 
Pofefli un giorno di beati lumi , 

Ond’amor vuol ch’io viva, e mi confumi 
Senza pace fperar già mai da loro ; 

Non pur da i dolci rai, c da i crin d'oro 
Poftenti a trar da’ mici duo larghi fiumi, 
Ma ad un ad un da i chiari, e bei coftumt 
Girci predando ricco ampio liftoro . 

Ma dentro non to che vi leggo cfprefTo, 

Che mi fpa venta, ond’io n’involo poco, 

E meco fi ftan pur l’ardenti brame: 

Però s’io torno a rivederli fpcftb, 

Ifcufimi appo voi dolce mio foco, 

Grave digiuno, cd-amorofa fame. . 
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SONETTO XLIV. 

S UI vago fiume, che le piagge oblico 
Voline native mormorando bagna, 

Candido augel, allor ch’ogni campagna 
Zeffiro infiora a penfier verdi amico, 

Col fuon de 1’ aure per coflume antico 
Le chiare note fue dolci accompagna , 

E quanto dura quei, tanto fi lagna, 
Fuggendo il verno d’amendui nemico. 

Così al partir, ed al tornar del vento 

S’acquieta, c piagne, e lo bel voflro nido 
Empie di dilettofo almo concento . 

Tal io al fuon di voi mi dello, e grido, 

E mentre io v’odo di cantar conlcnto» 

O caro mio vital zeffiro fido. 

SONETTO XLV. . 

P Er faldar le ragion fue carte, e' fante - 
Oggi dinanzi a chi ti fembra in terra 
Colei fc rtefla umilcmentc atterra , 

Che mena i giorni mici con le fue piante. 
Tu che’l bel velo, e ciò che dentro ammantc 
Signor comprendi, il duro cor che ferra 
Grave difdegno, dopo lunga guerra 
Intcnerifei, ed apri a te davante . 

Ricorda lei, che i fuoi begli occhi m’auno 
A te prima cagion sì in tutto unito. 

Che me ciò ch’ora offende a te difpiace; 

E ritogliendo da l’eterno danno 

Ambidui noi, de l’aito tuo infinito 
Tefor ne velli con perpetui pace. 


v»> 
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S Pargi di fiori l’onorate fponde, 

Rapido fiume, c primavera infingi 
A gli occhi, per cui fpeflb i miei dcpingi, 
E te rivefii di più altere fronde: 

Oro fino r arene, e mel fian Tonde, 

E lei, cui lieto care membra tingi, 

Dentro a’ bei rivi d’umor flavo or cingi, 
Ed aure fpira a’ bei defir feconde. 

Qinnci poi ’l mar ad addolcir difeendi , 

E i maggior fiumi di molta ira ingombra, 
Ch’a tauro bene invidiofi Tento. 

Così quanto col piede alpeflre fendi, 

Tengan Ninfe leggiadre, c di rami ombra, 

E dolce increfpi mormorando’! vento. 

SONETTO XLVir- 

C ]Ome ne la fiagion, che fciolto ’I gelo 
La terra, e i fiumi iafeia in iibertade, 
Lunge’I crine traendo nel mar cade 
Splendida fielia, che fea bello il Cielo ; 
Così’jchi innanzi tempo cangiar pelo , 

Mi face, lieta aprir liquide flrade 
Vidi pur dianzi in sì nova beltadc. 

Ch’eterna gioia entro mi godo, e celo. 
Perchè non fia già mai di quella erbetta, 

Che ben picciola fibra, ch’ai bel piede 
Di premer piacque fu Terbofe fponde, 

Sempre non cerchi , c che di far vendetta 
Non m’ingegni del colpo, che mi diede 
Amor fra’l dolce verde, e le chiare onde- 

Quan- 
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SONETTO XLVIII. 

a Uanta invidia ti porto altero fiume, 

Che sì cupidamente il mio Teforo 
Accogli, e tocchi, e bagni quel dolce oro , 
Ove il cuore annodarfi ha per collume ! 
Quanta ne porto a’ rivi, che dal lume 

Vivo fi forman, ch’io pavento, e adoro, 

E con gl’ inchioftri, e con la mente onoro 
Pur quel cercando onde arda , e mi' confumc f 
Quanta invidia al bel Cielo, ove talora 

Quali (Iella, che’l mar fchifa, e difprexze, " 
Umida feende in l’ofcurar del giorno ! 

Quanta al verde terren, che preme, e ’nfiora 

Con le fue piante, e mille alte belleTie ' ^ 
Apre movendo i dolci palTi intorno l 


SONETTO IL. 


G li mille Tolte l’ auree crefpe chiome, 

E gli occhi vaghi, ove s’annida Amóre/ 
Vinto anno, o Sole, ogni tuo bel fplendore , 

£ le tue forze alteramente dome. 

E tu pur d’ora in ora, non fo come 

Rapido forgi, e ti dimoftri fuore, ' 

Quali penofo del |terduto onore 
Spendendo l’opra inutilmente, e’I nome. 

Ben è ’l tuo raggio d’imbrunir poflente 

Le bianche nevi, in cui chiaro rifplende ’ - 
Virtù, chc’l Ciel tranquilla, e raflerena» 

Ma lieto Amor, eh’ innanzi a lei fovente 

Vola fuperbo, le grandi ali Bende, ' * 
£ con dolce ombra ogni tuo orgoglio afrienaì 
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■ SONETTO L. 


L ’Alto pcnfcro, e la celata aita 

Al mondo ofcura, e d’altrui poco intcfa. 
Onde Amor fani in me ben larga offcfa , 
Cagion mi dan di lieta, e dolce vita: 

£ quanto è da la gente men gradita 

La nobil fiamma, che m’ha l’aima accefa, 

! • Tanto non lafcio la mia cara imprefa, 

Poco curando ciò, che’i volgo addita. 

Ma tu Signor, che le ricchezza fante 
Difpcnfi, e quel riporto almo teforo, 

Onde feudo mi fai contra gli affanni. 
Poiché propie non fon, ma di ror tante 
Grazie in me piovi , che te folo adoro , 

Mai non m’ abbandonar in querti panni . 

SONETTO LI. 

T imido il cor portar, il piede ardito, 

Speme nodrir, ch’ai fin mai non arri ve , 

Di fuor ghiaccio moftrar, e’n fiamme vive 
Arder di dentro rofo, c fcolorito: 

Gridar tacendo, e poco effer udito. 

Voglie vaghe d’onor, di viltìi fchive 
Nd più sfrenato obbietto d’ardir prive; 

Farfi lìchermo bramando, effer ferito. 

Viver lontan da i fenfi, e n* altrui forza 
Correr fuggendo, ed annodar fe rteffo, 

£ con mortai foÉTrir luce divina , 

Lungo alternar fenz’arte, e poggia, ed orza, 

Sono il mio fuoco, e mi prometton fpelfo 
Grazie, eh’ a pochi il Cicl largo dertiaa.' 

Que- 
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a llerta fera gentil, che così poco 

In grado prende chi per lei fofpira, 

Con duro freno mi travolve, e gira, 

Nè mi vai tempo, nè mutar di loco, 

Or perchè mai non fperi ufeir del foco, 

. Se dentro fpeflb ad un bel fpecchio mira, 

E sì afpro orgoglio al duro petto infpira. 
Che l’ancidere altrui le pare un gioco: 

E più che tigre immanfueta, e fella 
Poiché reggendo fe medefma, oblia 
Querta per breve fpazio ogni furore, 

Gode in fe ftelfa, e di pietà, rubella 

Fuor del nortro ufo riede ogni or men pia, 
E lieta sforza entro ’l fuo regno Amore . 

SONETTO LUI. 


S E ciò che darvi con plh larga mano 

Devea fortuna d’ogni ben rubella, ■ ^ 

Riponvi’l Ciel in parte affai pih bella, 

Là dove il paflb ad ogni oltraggio è vano; 
Quanto col cuor dovete umile , e piano 
Ringraziar lui, e sì benigna ftella. 
Ch’incontro armoffì, e Tempia forte, e fella 
Vincendo alzovvi fopra il corfo umano: , 

E fotto’l piede ogni ria voglia, e vile, 

Ogni baffo defir vi rtrinfe in modo, 

Ch’in alta fama il vortre nome fale. 

Io eh’ a ciò indarno il mio fviato rtile ' / 
Speffb conduco, col penfcr mi godo, 

E quanta liete ogni or vi miro, e quale. 

Nel 
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SONETTO LIV. 


N ei baffo regno, u le perdute genti 

Del forto lor oprar pagano il fio, <■ 

Tantalo in vece di corrente rio, i 

Stringe co’ labri fpeffo ed avra, c venti;: 

Nè f)uò di dolci pomi, c’ha pendenti O 

Mai Tempre, faziar il fier delio, ^ 

Si come piace ne l’eterno oblio 
Al Re Tuperbo de gli altrui tormenti . 

Ma io che deobo far del bel Teforo , 

Di cui quanto pih abbondo, più mendico 
Mi trovo ogni ora, c di me fteffo in ira? 

Laffo, del cibo, ond’ardo, e difcoloro, 

Mi pafce Amor già per coffume antico, 

£ fra miei ianni ovunque vuol m’ aggira . 

SO.NETTO LV. 

A Nima bella. Te gli onor perfetti. 

Se i leggiadri pcnfer, fe l’opre fante. 

Di che pieno già avevi il mondo errante, 
RUguardo, e gli altri tuoi cortei! affetti; 

Dà quelli di qua giù baffi ricetti, 

Che Tempre follu d’odiar collante, 

^ Tarda per gir al Ciel volte hai le piante, 

Ove del tuo ben far corona afpetti . 

Ma s’io mifuro il gran publico danno. 

Ch’impero, o terra riftorar non ponno. 

Si come piace a chi or per Te ti vole; » 

Dico , che per lafciarci eterno affanno 

Dormito hai qui fra noi un breve Tonno, 

QuaTi (Iella partendo di’ in ciel vole. 

II 
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I L mance Iato, ove gii tenne Amore 
Duro Teggio, ed inic^uo, e grave fio 
Vi mantenne raoltr anni, allora ch'itf ' 

Cieco rideva del mio folle errore. 

Vergine bella, io purgo a te coi core 
Devoto, e facro inlreme ogni defio ; 

Prendi cifir, prego, in grado, sì ch’ai mio 
Danno pih non arroge altro maggiore . 

E sì come fra pochi alti deliri • ' 

’ Cacciata ho l’aura neghittofo, e renfo,' , 

Di che vergogna folo or n’accompagnai: • 

Così chi tanto vuole i mie? martiri 

•Fra le reti fue tefe accolga il vento , 

E tua mercede telfa opra d* aragna . • ’ 

SONETTO LVII. 

A Meni gioghi , e dentro a’ miei fofpiri , ? 

Pel gran delio ricevuti fpelTo , '[ '■ 

Quanto ora il rivedervi sì d’appreflb 
Cagion mi da di gravi empì martiri! 

Affai m’era col cuOr di bei deliri ' 

Veder fra voi da lunge il nido efpreflb , 

Da poi che quanto ogni or pih mi v*apprelfoy' 
Tanto convien, che del mio errar m’adiri. 
Quel dì, che vi lafcib l’almo naio foco , 

E l’adorno fuo lume a voi difpafve, 

Che cuor ben mefto a dolce fpeme apriva, 
Lafeiovvi Amor, e fra bei feggi poco. 

Ove poi folTe a le dolci ombre apparve, 

E’I bel n’eftinfe, che di voi fiorivi. 
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S O N ET T O LVIIE 

A Ura foavc, cEc con dolci Spirti ^ 

Rinnovclli fra verdi, c vivi ccfpi , , : 

Mille bei fiori, ed erbe, ed onde increfpi, 

E rami pieghi giovanetti, ed irti^ 

Mentre eh’ al bofeo degli ombrofi mirti 

Cereo corfo trovar, ch’io non incefpi, 

E di bei lumi , e di crin d’oro, e crefpi 
Tremo, del viver mio gii fcogli, o fini ^ 

Di miei tanti fofpiri una fol parte 

A chi or li (prezza , e eia li prefe in grado, 
Teco ne porta almen oTtra quell’ alpe. 

Dille ch’empiendo vo di lei le carte, - ' 

£ procacciando al fuo bel nome il guado, 
Oltra l’Ibero, oltra l’Atlante, e Calpe» 

S QNE T T p UX, 

O Nor .de’ Cicli immenfo, e de’Piane;ti, r 
Figliuola di Latona, che le delle 
Ultima giri coi fuo carro, e quelle 
Con effetti couicmpri or trifti, or lieti; 

Tua virtù prego ne difenda, e vieti 

Quanto polTon la fu luci empie, e felle, • 
Soccorri ai fior di tutte l’ altre belle, ^ 

Sì che ’l giudo defir nodro s’ acqueti , 

E fc’l tuo frate ne formò giù Deio, 

Quanto fia più che ’l mondo ,d’ ogni intorno 
Da così ria percoda oggi ne guardi ? , , . 

Così la fera da le felvc il cielo 

Sempre lieto rivegeia il tuo ritorno, 

Nè fia eh* intoppo lo didurbi,,|0 tardi. 

, ' Fior 
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F ior d’ onerate, a cui nafcendo intorno 
Il giorno rife con foavi odori, 

E fcarco il mondo de’ fuoi gravi errori 
A r antiqua beltà fece ritorno; 

Al Tebro empieron pomi d’oro il corno, 

E le fponde velìiro entro, e di fuori 
Acanti , e role, e mille bei colori, 

.A cui sì fpcfld col pcnfier ritorno; 

Virtù fur r aure, e penficr alti il Sole, 

Piogge gli onor, che ti nodriro, e fermo • 
LuCngando crear con sì bell’arte. 

Felice germe, onde convien ch’invole 
E refrigerio, e cibo il cuor infermo, 

Che’n te s’appoggia, ove altri non ha parte. 

SONETTO LXI. 


S ignor, che rotte le tartaree porte 

Il ciel di bella, ed'onorata fchicra r* 

Ornafli, e con lodata umiitk vera ’ 

Il corfo aprifli a più beata. córte; 

Da l’ ombre tolta, ove ledea, di morte 
Grave, e penfofa, or umilmente altera 
L’alma in tc Padre fi conforta, e fpera» 

Al ciel levarli con più fide feorte. ^ 

E perchè toflo fi come delia 

Non può gir prelfo a ciò che brama, c lòdi, 
Da le reti d’Amor cinta d’intorno; 

Tu che tanto ne chiami a miglior via. 

Fa il tuo avverfario del fuo mal non !goda, 
Ch’oggi fpogliafli con sì grave feorno. 
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SONETTO L5tIL 
• • *1 

F uggendo grave, e nimichcvol ftuolo, 

Nè vela o remo incontro TAmafeno, 

Che le ripe ftringea torbido , e pieno , 
Metabo usò tutto acetato, e folo*, 

Ma il caro pefo / Il cui bel nome io colo, 
Trattofi meflo dal paterno feno, 

Rinchiufe in dura feorza, e pel fereno 
Guidollo alzato a miglior parte a volo : 
Ed egli poi ficuro iLTdo bel pegno, 

A cui col forte braccio avea dato ah, 
Seguì natando a la mcdefma riva. 

Ma VOI chi {Seguirà, cui chiaro ingegno 
. Lontana dal cammino de’ mortali 

Porta pel cie'l gran tempo bella, c viva? 

SONETTO LXIII. 


S Alda colonna, che con fpazio immenfo 
Del Ciel abbracci così larghi campi , ' 

Che fpegni di fortuna e tuoni, e lampi , 

E Giove a fulminar rtioffo, ed accenfoj 
Vince l’altezza tua ogni uman fenfo, 

E l’ombra fol, con che la sterra ftampi. 

Balìa perch’ altri d’ un defir avvampi 
Di contar le tue lodi alto, ed intenfo. 

Le publLche fperanze, e i bei penfieri, 

‘ Oh’ in te gran tempo l’univerfo appoggia. 

Di foftener il tuo valor non rileghi : 

Sicché ne forza di rabbiofr, ò fieri 

Venti lor fparga, nè terribil pioggia 

Oal fchermo tuo giammai ti volga, o pieghi. 
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SONETTO LXTV. 


M Entre che oieno di un bel fdegno il cunrc 
Seguir, Signor, di Cefare v’aggrada 
Con predo palio l’onorata fpada, 

D’Afric» tutta univerfil terrore; 

Mi par eh’ affatto ora diffidi Amore, 

Ed ogni bel penftr de l’alma vada, 

E oerchè in min di lui pur al fin cada. 
Ritenti or quedo, ed or quell’ altro errore. 
Non fa per tutto ciò trovar cigiotie , 

Che mi ritardi, che chi mi feompagna 
Da voi troppo fallace imprefa attende . 

Nè S:Ì7Ìa a l’alma, né Numidia pone 
Timor, onde fovente altri fi lagna. 

Sì carità di voi l’ingombra, e prende- 

• SONETTO LXV. / 

S E rime aveffi al tuo gran merto eguali , 

Io canterei di te. Spirto divino. 

In vario Tuono or Greco, ed or Latino , 

Mal grado de’ miei tanti acerbi mali. 

Poich’io non ho da follevarti Tali, 

Tu di te fteffo illudre, e pellegrino 

Con quella man, eh’ oggi col mondo inchino, 

Non lafciar di (coprir quanto ogni or vali . 

E lui, che fia di te degna fatica. 

In color ftendi prciiofo, e caro, 

Che nel t^icl primo il gran rumor eflinfc . 
Quanta gloria mi fia, ch’altri poi dica, 

Ben ebbe quefii dolce ftile, c raro, 

S’un Angiol al Tuo dir l’altro dipinfc- 

• Tom. 11. D Tiit- 
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^ S O N E T T O'LXVI. 

T utto quel che d’Araor fin qui cantaro '■ 
Fervidi ingegni, e da le Mufe amati, 

S’a voi fi'vdoni intero, occhi beati, 

Poco ancor fìa il vofiro lume chiaro, •. 

Però fe gir con lor cantando a paro 
Non pofTo, nè trovar ftili sì ornati, 
Incolpate voi ftefll, c chi formati 
V’ha di tanta ecccllenTa, c pregio raro . 

Io con la lingua d’altri, poi che ’l Cielo 
Mi vieta a farvi con quella nna onore, 

Sfogo vofeo parlando il mio penfcro . 

Cosi pien d’amorofo ardente zelo 

Conduco a farvi conti a tutte l’ore 
Vinegia colta, e’I Tofean lume altero. 

SONETTO LXVII. 


I L largo pianto, eh’ a partir m’invita^ ‘ 
Con voi dogltofi, e non piìt uditi lai. 
Dovrebbe il del piegar per forza ornai, 
Se pietà quanto dee foffe gradita. 

£’l fratei, che cagion d’amara vita 

Vi porge ogni or, e d’angofeiofi guai, 
Ritorrc a morte coi bei voliti rai, 

E cerca darvi al trido cuor aita. 

Ma perchè campo affai minor avria 

Quel che Dio, e Natura in voi locato 
Sopra ’l corfo mortai alto valore ; 

La bontà di la fu chiude la via 

Al dolce pianto, c ne dimoftra chiaro 
Voi d’ogni noflra fpeme effer maggiore. 
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S I,<»nor, He le aii lodi intere, c nove, 

Quante ’l Ciel, e Natura infieme accolle, 
Spoglie non ebbe uom mai, nè addietro volfc 
Dal carnmm dritto il gran furor di Giove i 
Torto vedr^ con manitefte prove 

Italia afflitta quanto a lei ti tolfc 
Quel dì, che del mortai voftro vi fciolfc 
Quella, ch’i miei fofpiri ora commovc. 
Quanto d’ardir a le nemiche genti, 

LafTo, del noftro l'angue allor s’accrebbe, 

E quanto a noi fu aggiunto ancor di tema! 
Voglie d’onor, alti penficr fur fpenti, 

E d’ogni noftra lode al Ciel increbbe, 

E corfe il mondo in povertate ertrema. 

SONETTO LXIX, 

D olce fcl, dolci chiodi , e dolce legno. 

Dolce pefo, onde il mondo ha conDiopace, 
Dolce umiltà, per cui difperfa giace 
Ogni fuperba altezza, ogni afpro fdegno; 

Poi ch’io non giungo di lodarvi al fegno. 

Nè ridir fo quel che fentir mi face 
Voftra dolcezza, che c’ inebbra, c piace. 

Che ridir noi potria umano ingegno* 

Non mi fi nieghi almen con largo pianto 
Verfar da gli occhi lagrimofi rivi, 

E dolcemente accompagnar col corct 
Lo qual tu legno gloriofo, e fanto, 

Prego che con tal modo e fcaldi, e avvivi. 
Che fuor fen fugga ogni mio bello ardore. 


D 2 Son- 
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SONETTO LXX. 


S Orino» che con diverfo ,e novo errore 
Cagion rovente di temer mi dai, 

E nunzio trifto di tuturi guai 
Di doglia m’empi, e di fofpetto il cuore; 
Ed or mi moftri in qualche ftrano orrore 
Cinta di notte, e di dogliofi lai 
Errar la mia nemica, or da' bei rat 
Verfar fovente un rugiadofo umore; 

Qiiefti fior eh’ a te facro, e quelle falfe 
Frugi ricevi, e pih benigno riedi ^ 

A confolar il mio dolor eterno: 

E fgombraudo l’ immagini tue falfe 

Me volto tutto ad inchinarti vedi, 

Parte a lei feopri il mio gran foco interno. 

SONETTO LXXI . 

P Erchè Signor del Ciel v’ increfea meno, 

Nè vi piaccia regnar la fu sì torto , 

Roma ora di Gennaro , ed or d’ Agofto 
Di fuochi v’ orna ogni fuo colle a pieno. 
Ritiri Scorpio a fe le braccia in feno, 

E ftia da Vergin, come vuol, difeorto, 
Ch’a regger qui fra noi voi fiete porto, 
Come Giove ne l’alto fuo terreno. 

A la gloria gran Padre, onde lafciate 
Addietro avete quanti furon mai 
D'imperio degni in quefta, od altra ctatc, 
Forfè direte effer vivuto affai: 

Al Mondo nò, lo qual le ben mirate, * 
Non ebbe uopo di voi eom’pr giammai. 

Al- 
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A Ltero fiume, che dal Ciel derivi 

L’onde tue (acre, e con le corna d’oro 
Fra le ftelle raccogli ampio teforo, 

E’I cammin cerchi a’ tuoi dìHorti rivi; 

Indi poi le campagne impingui, e avvivi, 

E fendi il bel terreo, ove d’alloro 
Le chiome avvinti trionfar coloro, 

Che’n memoria di ben Tempre fien vivi; 
Quanto d’ efier lontano a la tua riva 

Mi terrei caro, e d’ aver reco il [Reno 
Cangiato, e dato a’ piedi altro viaggio; 

Se’l ciglio, ove fu gik mia fpeme viva, 

Per breve tempo depingeffe almeno 
Di pietate, oh che fpero? un piccini raggio. 

SONETTO LXXIII. 

D Onna gentil, che fovra’l corfo umano 
L’autiche etati ricondotte avete 
Al fecol noftro sì, che’n voi chiudete 
Cib che fparfo fu lor di mano in mano; 

Per voi al tempo avaro efeon di mano 

Quante forme fur mai vaghe, nè liete. 
Onde a la morte il mondo ritogliete 
Solo col ciglio alteramente piano. 

Le man d’avorio, e’I bel candido piede 
Di puro argento, e’I dolce amico rifo 
Colman di gioia chi v’onora, e mira: 

In lor dì, e notte an le mie luci fìfo, 

E piove tal da’ bei fembianri fede, 

Che per fermo fi tien del Paradifo_. ’ 

D 3 Quan- 
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S O N E T T O LXXIV. 


a Uinto pili fchiva al mio lodar contende 
.Quel vivo Sol, da cui lontano un rio 
v'erfo di pianto, e quel mai Tempre invio 
A chi diletto di ciò chiede, e attende i 
Tanto più di lodarla ardir riprende 
I Ne l'alma, u lìgnoreggia il bel defio, 

E con più forza affai che non ferivo io, 
Come li piace, a fe la tira, e’ncende. 

Da le placide fue repulfe io Tento 

Novo piacer, all’ or’ eh’ udir men ofa 
De le iue lodi’l vero alto concento. 

Qual è a vederla, Te vergogna afeoTa 
A le guance rivela in un momento, 

Quafi roTa in aprendo vergognofa ? 


SONETTO LXXV. 


V Aghi Tritoni, chc’l gran Ietto alberga 
Del Re de Tonde, fe’l furor de’ venti 
Sempre s’acqueti a i primi vofiri accenti, 
E le tempefle il grato Tuon difperga; 

II Tacro nome, che già fianco verga 

Lo ftil, cui tanto onor par che fgomenti. 
Con le conche di nodi aTpri, c lucenti 
Portate in parte, u’ per fe ftefib s’erga.’ 
Nò bagni Tcoglio si ripofio il marci 

Che dentro le fue lodi al ciel non porti 
Del mio gran Gcnòvefe il pregio eterno. 
E canti infieme le fpoglie alte, c care, ■■ 

Che vider dianzi con fuoi occhi torti 
Di Leucofia le Ninfe, c di Salerno. 
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S ’ Ugual moveffi al bel dcfir Io ftile, 
Ch’a sì gran falma fe medefmo fura, 
Mentre Talto valor feco mifura 
Degno di miglior vena, e piìi gentile; 
Del vollro nome avrei gi^ Baftro, c Tile 
Ripieno, e fatto Salamina ofcura; 

Azio men conto, ove fchcrni ficura 
Minerva Anubi impaurito, e vile. 
Dunque le vere lodi, onde porgete 
A le piaghe d'Italia ampio riiìoro, 

E di corone i noftri lidi empiete. 

Altri confacri, a cui più degno alloro 
Cinga la fronte; me Signor acquefe 
L’ombreggiarne tal volta una di loro. 


SONETTO LXXVir. 


D a l’una pianta, ond’ io m’agghiaccio, e infoco, 
Nè cangiar poflb l’indurato affetto, 

Ombra, Marco gentil, più non alpetto, 

Che’l foco allenti, perchè morte invoco; 

Da l’altra, il cui favor tentando fioco 

Ho fatto in non molt’anni afpro difdetto. 
Caddi mai ferapre, ond’ ho talor difpetto 
Di lei, di me di lamentar giìi roco. 

Quella mi moilra fol di fuor il bello, 

Poi tra le frondi per mio mal congiunte 
Nafconde gli ami, e grave doglia interna. 
Queffa, il cui tronco a Febo fu ribello. 

Le tempie mie vedrk prima confunte , . 

Che d’ ornarmi di lei fpeme difeerna . 


D 4 
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L ’Alma mia fiamma, eh’ a ben far m’invita 
Con chiariflimi efempi, e puro, e netto 
Mi ticn centra il mondan falfo diletto. 

Tal che fora men fida ogni altra vita; 

Via pih che nocchier faggio, a cui infinita 
Providenza, e valor alberghi in petto, 

Mi volve, e gira con pictofo affetto 
In quell’ amor, che’l mondo chiama vita. 

Nè ferba lauro sì tenacemente 

Il verde onor a la fua frefea chioma, 
Com’ella di virtute intieri i pregi. 

Ed ha sì accefa di valor la mente, 

Ch’in tutto fdegna, c filma inutil fornai 
Bellezza, ch’onefià molta non fregi. ' 

SONETTO LXXIX, 

A Nima bella entro un bel velo involta. 

Che tra noi, come il Sol, dianzi fplcndcvi , 
E fchiva del mortale, aperte avevi 
L’ale, e la luce a Dio fempre rivoltai 
Deh come tofto al ciel volafii fciolta 

Le ftelle a vagheggiar, come folevi, 

Or lieta fotto a’ piè vederle devi 
Dì puro latte nel bel cerchio accolta. 

Noi, di cui fofii guida innanzi al volo 

Stanchiamo i petti a richiamarti, e gli occhi 
Da’ fette alteri colli il ciel mirando. 

E perchè l'ópre tue l’oblio non tocchi. 

L’andiamo a l’ immortai fama facrando, 

Che via le porti a l’uno, e a l’ altro polo. 


Ben 
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B En vi fu il Ciel d’ogni fuo don cortefe, ^ 
Spirito illuftre, di virtuti ardenti, 

E dievvi fulminar infra le genti, , ■' 

Con note gravi, e gravemente ìntefe . 

Ma (mando il mio bel Sol le luci accefe 

Folgorando a me volge, odo concenti * 
D’alta eloquenza chiari , e sì polenti, ^ j 
Ch’il cuor infiammo a gloriofe imprefe . 

Voi colla lingua oprate, ella col ciglio, 

Quali pregando a tutto il mondo pace, . 

Ne molìra come Dio s’onori, ed ami. , 

E fe non che l’uno ora, or l’altro piglio ^ 

Nè provo infieme ciò eh’ in voi mi piace, ■ * 
, Io cadrei morto incontro a sì dolci ami • 

SONETTO LXXXl. 

S ’Avvien talor, che da’ begli occhi ftille 

Nubilofo penfier lagrime ìwnare, 

Ch'apra le porte il Ciel pioven^ pare . 

Qual di Deucalione al tempo aprille. 

Ma fe di poi ritornano tranquille, 

E quai fur dianzi a voi fue luci chiare, , 

Par che novo Fetonte il del rifehiare, ' 

E la Terra arda, e l’Aria, e’I Ciel sfaville 

Non confente Natura lungo tempo ' ’ 

L’ un de’ due flati , perche ’n varie tempre" ^ 

Noi da l’incendio, e dal diluvio fcampi 

Ma pera il Mondo pur tardi, o per tempo, 

Che felice avrì fin qualor fi tempre ' ^ 

In sì chiare onde , in sì amoròfi vampi . 

• •• 
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SONETTO LXXXIIL 

S EguI pur ferite a’ noftri danni unita, 

E la magion di Dio tolta di pace 
Ardi, e diftruggi, irriverente, audace, 

E col noflro oro Ja tua fame aita; 

Che pur del polve, eh’ a doler n’invita, 

E che per le tue mani muto or giace, 
Sorgeri chi con preda ardita face 
Té perfeguendo faldi ogni ferita. 

Non potrà molto il Latin fangue adorno 
Sotto giogo si vii rimaner prefo, 

Lo qual più volte alteramente ha feoffo. 
Perchè a me giova di fperar il giorno. 

Ch’ai Tever levi di catene il pefo, 

E ai Rcn 'ne prema, ed a l’Ibero il dodo. 

S O N E T T O' LXXXIV. 

V Efpefo ardente, c pih d’ogni altra della 
Da Venere diletto, a cui fofpende 
Tacita i voti, e’J tuo' ritorno attende 
Vergine faggia ne Tefà piìi bella; 

Qual luce più di te crudele, e fella ■ ' 

Ne §li alti giri di la fu' rifplende? ‘ 

O di qual’ altro effetto così pende, ’ 

E fia qual voglia di pietà rubella? 

Tu dal materno feno i pegni amati 

Divelli per quecar le voglie accefe ‘ 

SpefTo a indegno , c furiofo amante : 

E quel eh’ appena gli nemici armati ■ ‘ 

Fanno ne le Cittatì a forza prefe. 

Ver noi crudele fpeffo ufai; ti vanti . 

AI- 
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SONETTO LXXXV. 

a tTaiita apparse giammai grazia, c Seltadé • 
Dal dì, chc’l mondo d’ infiammate mura " 
Cinfe il gran Padre j a cui voi pregio c, cura 
Ornate tutta quella noftra etade j 
Fu della vofira un raggio- ond’ancor cade , 
Quanto ordifce di bello oggi natura, , 

La qual, perchè da voi l’efcmpio furai , 

Opre ancor telfe gloriofe, e rade. , 

Nè quello è affai, perciocché tutto il vago,, 

Che nafcer dee, farìk per voiflra loda, < 

Che al ciel innalzi voflrq nome altero.] 

Erra dunque chi’l cor aver mai pago , ' 
Per altra cerca, e dicol percnè m’oda 
Ogni leggiadro amante, e Ca vallerò. 
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S O N E T T O .'LXXXVI. 

F Renato ardire» ed alterezza umile. 

Orgoglio piano, c manfueto fdegno, 

In nobii fangu^ viver queto, e degno , 

• Di ftato a lei,' che’l fa pare, e umile; 
Delio d’altezza, ove non giunge Itile, 

Villa del cor aperto, c chiaro fegno, 

Belù fenz’ arte , ove natura il fegno 
Pofe per far gagliardo d’ogni uom vile; . 
Senno, ch’agli anni fenza fin precorre, 

Cantar, ch’ogni armonia celeftc adegua, 
Atti, che d’inchinar fempre torre! y 
D: valor falda adamantina torre, 

Quando avrò mai co’ mici tormenti tregua, 
Per potervi. lodar quant’io vorrei? 


S O N E[T T O . LXXXVII. 


D olce mio caro, e ,prezipfo incarco, 

Cui fenza è manca ogn’ altra villa, e vile, 
Degna di tanto^ piò leggiadro Itile, 

Quant’è in lodarvi il mio digiuno, e parco. 
A voi cedon le (Ielle, allorché fcarco 

Di frefoa pioggia è'I Ciclo, c’I bel Aprile 
Sommerte ^gni fuo fior vago, e gentile, 

E tempra Amor 1’ afpre facttc, e 1’ arco. 

A voi ridon le piagge, c dal bel crine 
Ornar il Sol i luoi be’ raggi impara, 

Poiché vincerlo in tutto sì difpcra ; 

Ma le candide man, terfe, e divine 

Hanno virtù, che’l Ciel fofeo rifehiara 
Ornai fatai, e, vaga primavera. 




De 
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SONETTO LXXXVIII, 

D e la nova prlgioTi, in cui fon chiufo. 

Non fo qual piti m'incolpi o i chiari lumi, 

O le man pronte a trar da^ miei duo fiumi, 

E’I fianco aprirmi oltre il mortai noftro ufo. 

Io quegli pur, ed or qued’ altre acculo, . - 

Nè perche lor membrando io mi confumi. 

Bramo ch'impari amor altri cofiumi, 

Ed a. me ftelfo del mio error mi fcufo. 

Ami mi pregio, e ciò che piò mi lima 
Per sì alta cagione, o preme il core, 

Tutto gradifco, e quanto a lei mi chiansa . 

Che ben è cieco chi non lente, o ftima 

Di que’ begli occhi il fanto , e chiaro ardore, 

O perir lieto per tal man non brama. 

SONETTO LXXXIX. 

C Ome Frigia talor lieta rivede 

Coronata di torri, e ’n villa altera 
Lo fren volgendo al’ una e l’altra fera 
Sul carro d’oro Berecinzia f>cde> 

E mentre col penfier intorno riede 

Ai figli, onde ripiena ha la gran sfera, 

Tutti Dei nati, tutti d’alta, e vera 
Maell^ impreffi, ogni altrui gioia eccede. 

Al palfar de la Tanta immortai Diva ^ 

Riveftonfi di fior le piagge d’Ida, 

E corre al mar vie piò fupcrbo il Santo: 

Così del Tcbro e quella e quella riva 
Ornate, Donna, e con diverfc grida 
Udite darvi d’ogni madre U vanto. 

’ -, 
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SONETTO XC 

P Adre di Roma, a cui il gran Saffo altero. 
Che la magion di Dio aito foffiene, 

ET dato in guardia, ond'ore piìt fercnc 
Attende il mondo, e fecolo men feto; 

Per voi gili trema ogni nimico Impero, 
Ch’avea pur dianzi di fpogliarci fpcne, 

E fentc il Nilo trepidar l’ arene, 

E l’Egitto cangiar voglia, e penfero- 
Oh pur le fila prolungar di tanto ] 

AI mio (lame fatai io fenta ancora. 

Che baffi in parte a disfocar il core! 
Perverrò forfè a sì foave eanto. 

Che del corfo mondan falendo fuora. 

Far vi potrò con queffa penna onore. 

SONETTO XCL 

L ’Offa, Signor, di chi giU primo ordio 
Il voftro fenza fio chiaro fplendore, 

E vi diede ali di cotal valore. 

Ch’ai ciel poggiando or ne fembrate Dìo; 
Speran, che accollo del fuo ffato rio 

Facciate lor d’ua ricco marmo onore: 

Sì che’! nome di tal, che per fe more, 
Efca, voffra pietà, fuor d’ogni obblio. 

Ei primo fparfe ai Tiranni il lido, 

E troncò f unghie sì, che’n miglior ffato 
Ripofe l’alta, ed onorata fede. 

Però degno è, che di perpetuo grido 

Ciafena l’onori, e voi piò ch'altri grato 
Cerchiate in parte fdebitar la fede . 

Si- 
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S ignor, che fpeflb con ferrata verga 

Correggi i tuoi più cari , c gridi al varco , 
Ove chi giunge più fpedito, e fcarco 
Fra le tue gregge, migUor pafeo albergar 
Me tua pietate ornai foftenga, ed erga 
Infermo, e flanco folto ’l duro incarco 
De le tue mani,, e fcocchi a voto l’arco 
Già tefo, perchè in me fuoi Arali terga. 
Dammi, eh’ io pianga almen con umil core 
Il mio fallir sì, che fra tanti danni 
Qualche guadagno, tua mercede, io mieta. 
LafTo ben fo fenza il divin favore , 

Quanto altri in damo fe medefmo affanni » 
E quanto il mortai nolìro ne divieta. 

SONETTO xeni. 

R e del Ciel , al cui iramenfo alto valore 
Col cor vie più pacificato umile, 

Che con lingua mortai , o pigro Ailc, 

Gloria fi rende, e pregio a tutte l’ore; 

Le grazie , eh’ io non ho da render fuorc , 
Afcolta dentro: dal tuo facro ovile 
Non mi diparta baffo fiato, e vile , 

Ma conofea te fempre almo Paftore, 

Purga tu l’alma d’ogni macchia, e neo 

Col fangue tuo , ti prego , a parte a parte 
Sì, eh’ IO fondi in quel fol ogni fperanza. 
Del qua! oh pur , Signor, io non fia reo 
Oggi al tuo palco, dove fi comparte 
Quel cibo, che nel Ciel gli Angioli avanza* 

Le 
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L e mani alzava al Ciel a pregar Dio, 

Per ufcir di gravifllraa procella, 

Altri pur dianzi, c’n pura umil favella , ] 
Spiegar cercava il grave fuo defio . 

Allor che l’afpro, ed empio tuon s’udio 

Del mio Signor, cui morte iniqua, e fella 
Per far la nofira etk d’ affai mcn bella 
Tolto avea al mondo fraudolente, c rio. 
Quelli mutato il primo fuo difegno 

Gridò piìi volte, a che altro ritentare, 

' Se fpento hai, Giove, d’ogni altezza il' fiore? 
E così detto pien d’alto difdegno 

Lafeiò gli fuochi incominciati, c Tare, 

E ehiulc a’ preghi per mai fempre il corc. 

•SONETTO XCV. 

S ignor, la cui virtute il fofeo regno 
Spogliò di Stigi, e fra fuo giri tanti 
Quello dì catenato a fe d’ avanti 
Inchinò Belzebub, e fu ben degno: 

Melfc radici oggi il tuo Tanto legno. 

Tanto feendendo in ver gli eterni pianti , 
Quanto la cima alzò ne’ regni fanti, 

E la fu fece di vittoria fegno. 

Accolfe il deftro braccio T Oriente, 

L’Occidente il finiftro, c ne ft fchermo. 

Sotto ’l qual fi trionfa, e non pur fcampa: 

Per lui fu aperto il cielo ad ogni gente , 

E fanò’ì mondo gik tant’anni infermo, 

■■ O facra fovra ogn’ altra,' c chiara tlartlpa! 

Sen 
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S On quefti que’bcl cin, che l’a’irec fìcile 
Predai! di rag^i 'ìrirr chiir*. e lucenti? 

E fon quelle le man, che gli clementi, 
Formaron prima, e P altre cofe belle? 

Qiuli empie voghe fcellerare , e felle 
, Prender deharon così rei tormenti ? 

E chi i bei lumi ha degli onor Tuoi fpenti, 
Ch’ in bando folean porre aforc procelle? 
Deh chi mi da verfar digli occhi ui rivo , 
.Sì, ch’io fé difpreaiarti ho già fo^Tàrto, 

I fenfi or tutti al dolor volga uniti! 

Io io. Signor, di pietà in tutto privo 

Confitto ho quelli piedi, c ’l fiinco anerto, 
Ond’oggi il mondo a le tue piaghe inviti. 

SONETTO xcyri. 

A Lto Fattor del mondo, a cui non piace 
Del peccator la morte, c qualor muta 
Lo llato fuo malvagio, noi rifiuta 
Oueila bontà, eh’ a Te lol fi conface; 

Del Popol d’Ifrael, eh’ a terra giace 
Mira, Signor, ornai 1’ afpra caduta 
Sì, che con viiìa pih eh’ a dietro acuta 
Veggia il fuo fallo, e torni alla tua pace. 
Apri lor col coltello amico, c lauto , 

La corteccia de’ tuoi nafeofi detti, 

U’ fei previlìo, cd afpcttato tanto. 

F. la tua faccia con benigni effetti 

Senza alcun velo gli difcoprl intanto . 
Memorando i prirni funi Padri dil-cii. 

Tnn. IL E Den- 
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SONETTO XCVIir. 

D Entro a ben nato avvcnturofo chioftr® 

Di bella Donna, e di virtute ardente, 
Gaffa di luce ancor la noHra gente 
Litigò col diletto popol voflro: 

E fc’l divino, ed onorato inchioftro, 

Che promeffa non falla, in ciò non mente. 
Tempo verrai, che le difeordie fpcntc 
Torni lieto Ifracl ad effer noftro . 

Coli tal or un tronco folo ordifee 

Di fé doppia colonna agli altrui fianchi , 

E duo rami maggior fofpinge fuorc. 

II voflro è fcco, c fol di voi fiorifee, 

Alma gentil, ed oh pur non le manchi 
Dal cicl benigno, e prezio fo amore. 

SONETTO IC. 

F Leggendo grave , ed immortai difdegno 
Del maggior frate, di cui pria le mani 
Mentito avea con velli ifpidi, e flrani, 

E fc del primo grado fatto degno. 

Mentre per flar lontano oprò l’ingegno. 

Rende il buon Padre gli altrui odi vani, 

E di Rachel ardendo i modi umani 
Di due begli occhi fu gran tempo fegno. 
Cosi fuggir anch’io l’ infide feorte 

Da l’interno Rfaù, Donna, ritento, 

E feguir di Jacob il chiaro flile; 

Per provar s’io potcfTì un dì per forte 
Ogni baffo penfier de l’alma fpento, 

Piacer in parte a voi cofa gentile. 

Qiian- 
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Uando fia mai, che da' legami fciolto, 

Che'l mio avverfario gl^ gran tempo annoda, 
In bella, e cara libertìi mi goda, 

Nè mi curi d’altrui, nè di me molto? 

E ciò chc’l mondo fraudolento, e ftolto 
* Con occhio torto più contempla , c loda, 
Abbia per certa, e manifella froda 
Lontan dal mondo, e tutto in fuga volto? 
Squarcia, Signor, ch’egli è ben tempo ornai, 

De’ vezzi miei le fafeie, onde renato 
Ritorni a vita più tranquilla, e calla» 
Rendemi falvo da gli eterni guai , 

Che fe ben miri il mio infelice (lato. 

Nova morte a morir non m’è rimafta. 


SONETTO cr. 


P Adre del Clel , s' a le percoìTe fpefìfe 
Dei faldi chiovi, che fui duro legno 
Prime t’affifler con modo afpro indegno, 

E fecen loco a l’ altre tue promeflc; 

Di foco Arale il crudo ferro efprelTe, 

Che’n un punto il dolente orrido regno 
Sparfer di luce, c grave orrore, e fdegno 
A l’empie fquadre molTer di fe ftelTe. 
Perchè da l’alma tua fembianza vera 

Virtù non cade, che’n me defti il cuore 
A farli di te fol perpetua norma? 

Tu fai, Signor, che falfamente fpera 

Altri in fe Aeflb, e fenza il tuo favore, 
Che per noi a ben far non fi move orma* 


E 2 


Dal- 
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SONETTO Cìf 


D a la' radice, che fi'orir devea , 

E’I del empiendo di foave odore,. 

Saldar le piaghe del comune errore, 

AUof che’l mondo più di ciò tacca, 
Ufcendo la gran Verga, fu a Giudea 

Lo fcettro tolto, e’I pregio fuo maggiore,. 
I feggi difturlwti, e fvelto il fiore, 

Onde già il grido d’ogni altezza avea.' 

Se ciò non era, oggi il Giordano a voi 
Con l’onde ferve partirebbe il piaiw, 

E le cime alzerebbe irte il Carmelo. 

Degna mai certo ella non ebbe poi 

Alma di ciò, fin ch’ogni dolce, e piano 
Lume non verlò in voi cortefe il Cielo- 

SONETTO CIIL 

E Sci di tua magione, c lieta obblia; 

Alma gentile, ogni paterno affetto, 

E fìa del Re del cicl fummo diletto 
La rara tua beltà, la leggiadria. 

Verranno al tuo valor per lunga via 
Le Genti accefe de) foave afpetto, 

E conto in breve ad ogni alto Intelletto 
Andrà di te il valor, la cortefu. 

Mira le prime due ben nate piante , 

Cui fopra d’Ifrael crebbe le fponde 
L’alto Fattor, che die lor pregio eterno. 

E di gir ti fia lieve ognor più avante. 
Cogliendo il fior, di cui arida fronde 
. Tien or, c quella firinge orrido verno. 
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D lfpretrator di quanto il volgo apprezza^ 
Spirto gentil, del cui valor^ indegno 
Vido ha tutto ’l Ponente ogni fuo regno, 

•E di par a non cale alta ricchezza j 
Bea devria il mondo di sì rara altezza, 

Ch’è vodra propria con perpetuo fegno. 
Rendervi onor, o fol fido fodegno 
I^oncd^i, di valor, di gentilezza. ' 
Commetta pur chi voi or le fuc lode 
' Agli Archi, alle Colonne, c’n vari afpetd 
A viver lemprc s’apparecchi, ed armi; 

Che la fami, eh’ in voi fi fpccchia, e gode, 

Le penne de* pih nobili Intelletti 
Vi facra in vece di trionfi, e marmi . 

S O N E T T O CV. 

• r 

I O che pur dianzi al cicl ogni tno onore • [ 
Portar credea con voce alta, e fublime, " 
Ed al' fog’gettx) pareggiar le rime, 

■' Per girmeli predo a Paltò tuo valore; 

Ti veggio or' tale, dolce mio Signore, 

'E s'i mutato da le fpoglie -prime, 

Che fe non che la man tarda, e reprime 
Giudo timor, farei di pianger fuore. 
Crudeli delle, onde il gran danno venne, 

Chc’l mondo tutto in po vertale La raeflb , 
Tal che nulla quaggiìi pih rrconofeo! 

Perchè empia man, tanfo ti fu concedo? 

Perchè natura il corfo non ritenne ? 

■ Perchè non addolcir que’ labbri il tofeo? 

■ . E 5 : S’al 
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SONETTO evi. 


S ’Al bel difio, Signor, che ne’ pritn’anni 
Il cor vi preme, e vi rifcalda il petto, 
Sotto queir armi, onde per grazia eletto 
V’ha il cicl a degni, ed onorati affanni. 
Nullo altro è che precorra, o pure i vanni 
Un poco fienda dal comun difetto; 

Frenate in parte il coraggiofo affetto 
Sì, eh* a meno languir ei vi condanni. 

E poiché accoglie in voi largo pianeta 

Quant’ altro appena ne’penfier Tuoi brama, 
Perché T antico onor anco non langue; 
Badar vi dee ch’altri di voi non mieta. 

Quanto il Sol vaga, maggior pregio, o fama 
D amor, di fenno, di virth, di (angue. 

SONETTO CVII. 


D ietro il Signor, eh’ un bel defir aflTeta - - 
Di torre Italia ad ogni reo tormento, 

Men vo. Marco mio caro, a paffo lento 
Aprendo il corfo a quanto Amor mi vieta* 
Egli folgoro fembra, e per la pietà. 

Che lo dringe di noi folo un momento , 

Se deflb non ripofa , onde ornamento 
Forz’é, che’l Tebro fenza fin ne mieta* 
Quedo giudo difio ha volto in gioco 

Ogni penfier di pria , e’n tutto fparte 
Le fiamme, ond’anco vo tremante, e fioco. 
Così quanto Amor dentro il cor coraparte 
Pih non afcolto, c di cantar già roco 
Cangiato ho Febo con Bellona, e Marte. 
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' SONETTO CVIir. 

O Ve che gli occhi intenti vol^a, o porti, 
Trovo, Signor, di voi frefchc , ed efpreiTc 
VelHgic, che pur or par che m’apprelfe 
A chi di tragger guai mi riconforti: 

E rimembrando di Fortuna i torti. 

Cui turon piaghe tante afpre commcffe 
A voitro danno , porto invidia fpeffe 
Volte a chi varca i regni baffi, e fmorti . 
L’armi, con cui’I buon Franco oggi, e l’ ìbero 

Turbano il mondo, e quetano in un punto, 
Hanno da voi pur così morto aita. 

Or quanto andrebbe quello, e quello altero 
D’ avervi fcco d’un voler congiunto. 

Se polve ancor fpiratc ardire, e vita? , 

SO.NETTO CIX. 

N Ave, che colma de gl: antichi onori 

Fai del bel vello rimembrar la gente, ; 
Che già d’onor, e di virtute ardente 
TrafTe Jafon del proprio albergo fuori; 

Se fui mar lieta tenebrofi errori, 

Che ben faggio nocchier tremi fovente, ' 
Schernir ti veggia, ed al tuo bel Ponente 
Recar vittoriofi, e degni allori; 

Ippolito, che fol alza, e folliene 

Le fpcranze,che il mondo ha in fe piccare. 
Serva ti prego, e in ciò tue forze accogli. 
Ma fe da lui divifo, e dal mio bene 

Da il ciel, ch’io rompa in sì turbato mare. 
Poco mei)o cadrìi tra quelli fcogli . 

E 4. Tut- 
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T Ufto quel, che temprar folca l’amaro 

Stato,’in ch’io vivo, ornai morte m’ha tolto, 
E con due piighe ogni mi« ben fcpolto, 

Tal che giorno non fpero aver mai chiaro. 
Altro meco non ho di dolce o caro, 

Che’l girmcn picn di rea fembianza il volto, 
E formar i folpiri, ond’a l'accolto 
Dolor non manchi e cibo lungo, e raro. 

Di folta felva ogni rlpollo orrore * • " ’ 

M’è fatto amico, ove m’involo io fteflb 
Meco fprcz/ando ognor quanto il fol vaga. 
Nè vo cercando in così lungo errore 

Altro giammai, che rinfrefearmi fpeffo 
Le forze nò, ma s’efler può la piaga. - 


SONETTO CXr. 

Dello, eh’ a voi, Signor, orrido, ed erto 
Sontier dimodra, s’io falfo non Icerno, • 
Vedrete in breve , dileguato il verno. 
Fiorito tutto, e d’ogn’ intorno aperto: 
Onde frutto cogliendo eguale al merto 
Di grido in grido ven andrete eterno 
Ricco via più del gran piacer interno 
Di quanto n’avrete a formontar fofferto. 
Perchè via lunga non v’attrifti o torta. 

Se di pregio vi cale iilullrc, e chiaro. 

Nè feuro intoppo vi ritardi, o rio; 

Un bel difdcgno vi farà la feorta 

Di dar fra noi, che volgo damo a paro, 

£ calde piume vi dark il defìo. 




Se 
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S E chiufo giù denfro al fallace tetto 
Del Labtrinfo ogni intricato chioftro 
•Paf^òTtfeo ptrcoflo il fero mollro 
A farfi feorta d’un fol fila aftretto; 

Qual prova fperar defl'i, e qual effetto, ; 

Spirto g.ntil, dal chiaro ingegno vodr» 
Dietro la guida del purgato inchiollro 
Del buon Viterbo a tant’ onore eletto? . 
Quefii la Dialettica faretra 

Fatta a^li omeri vollri abile, e lieve 
Di firaii v'arma sì pungenti, ed orna, 

Che quafi novo Alcide ornai fe f^petra, . • 

Temer non vi fia d’uopo d’altro greve 
Moitro, ch’innalzi contra voi le corna. 

SONETTO CXIII. 

F Elice etate, quando ancor non era 

Difgiunto il mondo inquefia parte, e ’n quelli,' 
E feguendo ciafeun Tua fida fiella 
Pace godeva ripofata, e vera! 
eli Dei crcd’io, ch’allor in chiara fchicra 
Si mofiraffero in atti, ed in favella, 

Nè fchifalfer d’amor reti,o facella, 

A quei, piegando la lor mente altera. 

Neffun com’io da la fua dolce cura , u'.' 

Pianfe lontano, e dal dolor oppreflb 
Le guancie fparfe di . perpetuo rio : 

Che pieno il cor d’orrore, e di paura 
Il pafTo movo, e ne la fronte clpreffo 
Porto di morir grave empio ruartiic. . 
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SONETTO .CXIV. 


a liando, Riccio, farà, ch’ai voQro monte > 
Già feggio di ben nati, e dotti inpgni, 
L)’oIlro vcggia, e fmcraldi a chiari legni 
Arder il petto, e verdeggiar la fronte? 

E che’l gran Padre con man larghe, e pronte 
V'innalzi a gradi già dovuti, c degni 
Sì, che col vollro efempio ad altri infegni 
Seguir l’opre di voi sì chiare, e pronte. 
Taccio del Signor nollro, in cui fiorire 
Vedrete con lodati, e grandi effetti 
Di mano in mano ogni voftr’alta fpenc : 

Sì i colli poi, e valli rifentire > 

Farem con altre voci , ed altri detti , 

Àmbi inchinando quanto fi conviene. . 


SONETTO CXV. 


L ’Alto Fattor, del cui faper fono orme 

Le cofe tutte , di che ’l mondo è adorno , 

Fu d’allegrezza pien l’ultimo giorno, 

Che diede fine a sì diverfe forme; 

Ma poi l’idea a fua beltà conforme « 

Di voi mirando, in cui facea foggiorno 
Il bel efempio , onde vefiirvi intorno 
Devea con nuove inufìtate norme; 

Fu di doppia letizia allor ripieno, 

E’n quel verfando ogni fua largitate 
Fece di voi più che d’ogn’ altra ftima; 

E traendovi fuor del div’in feno 

Più che l’antica amò la noftra etate, 
E’ndegno il Mondo fu d’ avervi prima. 

A cui 
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A Cui fupcrba il vago» e crcfpo crine 
Comporrete piti mai? e con nov’artc 
Vagheggiando voi della in fola parte 
Movrete a far d’altrui dolci rapine? 

A cui le frefche, e leggiadrette brine , ^ 

Di vive fiamme alteramente fparte 
Scoprir potrete» onde poi in ferme carte 
Spirin tante beliez 2 ;e, e sì divine? 

Io da’ lacci d’amor fci,o!to» c Leggero i . ■ , 
Ecco, Donna, fon tutto in tuga volto 
Mercè del voflro orgoglio, e non mi pento; 
Anzi quanto in molt’anni il mio penfero 
In afpettando un giorno avea raccc ltp, 

Con l’immagine vollra or fpargo al vento. 

SONETTO CXVII. 

C Ome fe fuori del fuo bel foggiorno ■, 
A novo Cielo di volar coniente 
Vaga Fenice, e p-O ’^car poiTente 
Il Sol» quando piti ,».a^ìa a mc/zo giorno; 
Le penne d’or, e’I nativo olito adorno 
Spiegando, empir di maraviglta fente 
Le felve ideile, e del fuo lum^ irdcntc 
Folgorar le campagne a fc d’intorno. 

Stanno gli aygci fu 1' ili attenti, e fermi, 

E le piume di mille color fparfe 
Ciafeun, come gli è dato, onora, e canta: 
Così con gli occhi al vodro lume infermi 
JL’alte bellezze, ch’or ne fon sì fearfe , 

Il lOiondo inchina come cofa fant^. 
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E Oùcno il liroco, Amor, ov^io perdei 
Di me la miglior pirte, c dietro Forale 
Corsi di Iti , che forto dure norme 
Prefo ha'l tren in bilia de’ penfier miii? 
Fuggir ben io quinti lontan devrei, 

E cercar feggio al mio dolor conforme J 
"Ma tu crudel a pib feguir in’ informe 
La cagion de’miei pianti acerbi, e rei.. 

Io ch’altro fchermo non ritrovo , torno 
L^ onde in parte da i’ardor relpiro, 

E ’] cor a nova fpeme, e le voglie ergo . 

Pur al fin doglia grave, feempio, e feorno 
Da le tue mani attendo, fe’l ver miro 
In que’ begli occhi, ove gran tempo albergo- 

SONETTO CXIX. 


S ’ Al Signor voftni , cV an7Ì tempo fura 
In fui fiorir degli anni invida morte. 

Voi c.ira gi^ di lui fida Conforte, 

Di non tllcr mai greve avelie cura: 
Cangiate in lieta ornai ia faccia ofeura 

Lardando il pianto, ch’egli odiò sì forte, 
E chiudendo al dolor empio le porte 
Cingete il cor d’eterna fede, e pura, 
in lunga pomna a la gran tomba intorno 
Corran fovente cavalieri armati 
Per adornare il Tempre acerbo giorno. 
Altri da Febo, c da le Mufe amati 

Membrando le fue lodi, invidia, e feorno 
Muovano alturi con detti alci , ed ornati . 



Mca- 
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M Elitre non furo a l’età noftra fpentc 

DcjH anni d’oro le reliquie fante, . „ 
Quifi cinta di i ubi il mondo errante 
Guidavi a più uurgata , c miglior mente y 
xMl >r che fi innia v'hi l'aopo alta, • lucente I 
S’ai citi (iri/.7ar le nnli avvezze 
hi dee poter, sì a noi ven gite avar.te 
Di raggi armata d’un bel Sole ardente. 

Alta Colonna, che celata dianzi 

Facevi d’atro giorno almo, e fcreno , 

E r interne coprivi opre più Ixlle^ > 

Quanto, vodra pietà, fia che s’ ava; zi , j , J 
11 fecol r.oiD, poiché v'arda pieno 
Defio di rifchiarar notti si (elle ! 


SONETTO CXXr. 


N e la fettima idea, per cui devea 

Giunger al foiruiio d’t'g li onor perfetto 
Il (eco! nodro, e de vo i''’ almo ametto 
Godi r a pien, ch’or sì l’oi'ora, e beai 
Giunte beltate a quanto ir più porca, 

E tanto pia> que nei divin confpetto, 

Che Talfe tutte dì minor e'Tctto 
Sdegnava il eie!, c fol (lucd’una a'dca. 
Quinci a far voi i' beU’cfempio to'fe, 

E 1 nome dievvi , e l’alta maraviglia 
Creò dtgli occhi, onde ogni 'razia accolfe. 
Quivi la frorìte, e I’ no'iti, ciglia, 

E le m.tn, eh’ a fua lecita ro’-niar volle, 

E ciò, che fol voi lìc/Ta ralfomiglia. j 
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S O NETTO CXXII, 


S EM nembo ofearo, che ne l’aria pende 
D’innondar vago i noftri dolci campi, 

E’I ciel con fpeffi, e paventofi lampi 
Or quinci, or quindi d’ogn’ intorno fende y 
In larga pioggia, com’appar, difeende; 

Non fia fchermo, Signor, ch’ornai ne (campi ^ 
Se forfè il zelo, onde tu Tempre avvampi, 

Per foccorfo di noi l’armi non prende» 
Volgi, che puoi, l’afpra procella altrove, 

E mentre palTa ne difendi , e copre 
Sotto lo feudo della tua pietale» 

Sì tlirem poi con miglior voci, e nove 
Gli antichi pregi delle tue fant’oprc, 

£ rineffabil tua fomma bontate. 

■ SONETTO CXXm. 

S ignor, per darvi a diveder, che’l freno 
Avete a porre a l’Oriente un giorno, 

E di fpoglie di lui carco, ed adorno 
Ornar il patrio voftro almo terreno; 

Del pib leggiadro obbietto, e più fereno, 

Ch’Ivi fplendeffe, il voftro bel foggiorno 
Oggi rallegra il ciel entro, e d’intorno 
Per farvi poi di maggior gloria pieno. 

Or che fia allor che’l vollro ferro meflb 
Avrete col valor, ch’onoro, e colo. 

Entro a quei petti, c di lor fatto preda? 

Però feguite a tanta fpeme appreffo, 

E tanto fu nel Ciel ven gite a volo. 
Ch’ogni antiqua virtù v’inchini, e ceda. 

Altera 
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A Etera fronte, che l’incolto crine 
Cingefli fvclta dal natio terreno 
Prima d’ Alcide, allor eh’ a fciolto freno 
Il campo intrò dell’ opre foe divine,' 

Qualor avvien, ch’a te più m’avvicine, 

Sento l’aer d’odor tutto ripieno 
Simil a quel, che fpira dal bel feno, 
Ond’Amor fa di me dolci rapine: 

Ogni tuo ramo più gravato , e lento 
Del ricco pefo di bei pomi d’oro 
Con diletto a parlar teco m’invoglia: 

Di cui, fe dir fapefll quel ch’io fento, 

Di par andreHi a quel ben colto alloro, 
Che d’onor ogni pianta oggi difpoglia. 

SONETTO CXXV. 

A Leffandro, al cui chiaro alto valore 

Fu il mondo tutto poco degna imprefa, 

Per piacer a chi l’alma in foco accefa 
Gli avea con novo inufìlato ardore j 
Cinfe di fiamme, e di fuperbo orrore 
Uomini, e Dei, e con fpictata ofFefa 
Non più dal mondo, e da le genti intefa 
E templi fvclfe, e tetti in non molt’orc. 
Mirando il crudo incendio Amor d’appreffo 
Seco forrife, e diflc a! mio più chiaro, 

Con che per giuoco anch’io t’accendo fpeffo. 
Ben fu quello Signor efempio raro 

Nel tuo bel regno, ch’ora è sì dimeffo, 

Sì freddo, e voto, e sì di fede avaro. 

Amor 
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•SON'STTO cxxvr. 


■•8o 


A Mor .'.egli occhi Ji Madonna fiede 

Con quei valor, ond’ei più forre regna, 

E non curar tne Ifelfo indi m’inicgna, 

Non pur quanto il (ol vaio afcolta , e vede . 

E ’] lor dolce inchinar fa fpeifo fede, 

Che beltà non fu a dietro d'onor degna. 

Come quelli già ìtuì, ove fua infegna 
Mille volte a riporre il giorno riede . 

L’alma, che intentamente ivi raccolto 
Contempla il fior de l’ altre cofe belle 
Tenerfi ardifee più che dianzi cara} . 

E le future genti, a cui fie tolto 

Veder le lue divine, e chiare fieli e, 

Quafi ombre, e fiumi a difprezzar impara. 

• SONETTO CXXVII. 

C Ome Pittor, che fovraflar aiti 

Ciò, che più alzar nel fuo lavor difpone, _ 
Con l’ombra preme l’una parte, c pone 
Ne l’-altra il chiar de’ fuoi color più arditi; 

E con gli (ludi infìeme tutti uniti 

Sopra rileva in guifa , e la compone, 

Mentre che l’un contrario a l’altro oppone. 
Ch’altri convicn, che con ragion l’additi. 
Quinci è che move ogni pittura, e fpira 

Del grande Angiol Michel, che’l mondo ingombra 
' pi meraviglia di fe fleffo, e fregio: 

Cosi il Fattor del ciel quanto fi mira 

Volfc, eh’ a lato a voi tutto foffe ombra, 

Fer darvi grido fovra ogn’ altra, e pregio . 
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SONETTO CXXVIII. 


C F.rcando aver di me l’ultima prova, 

E laccio ordir adamantino, e fido. 

Onde poi la mia fiamma eterno grido 
Tra r altre trovi, e leco di par mova; 

Fece il mio Sol di me con piet'a nova 
Quel che far altri fuo! del faffo Lido, 

Dicendo, or quanto a te commetto, c fido 
In giulìa lance appendi, e’I miglior trova. 

E qual nel mar a la fua par s’ avviene 
Umida conca , a la mia bocca tale 
Forbite perle, c calde rofe aggiunfc. 

Fu l’atto dolce, e pien di dolci pene, 

Le quai ridir non può lingua mortale, 

Sì fuor del comun ufo mi difgiunfe. 

SONETTO CXXIX. 

S E giìi degl’indi il vincitor altero 
TcHcr di lidie a la fua donna valfe 
Ampia corona, ond’ella in pregio r.ilfc, 

E grido n’ebbe, eh’ ancor Tuona mtero; 

A voi, rriio ben, fotto’l cui dolce impero 

Dal dì, eh’ in parte di mio error vi calfc, 
Trionfo, c godo, e le (peranze faTe 
Schernendo, lieto vo sì prefib al vero. 

■ Perchè i forbiti inannellafi crini 

Non vi cirgon celclli, o chiari ardori, 
Poiché’] mondo d’ ornarvi non è degno? 

Cari fregi di perle, e di rubini 

Scguan pur l’altre, e nc rifplend an frrri, 
Voftro è quanto ama il volgo aver fdcgr.o . 

'Tuìn. IL F Pur- 
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SONETTO CXXX. 


P Ur£>a queft’ occhi Amor, c del mortale, ’ 

DI cui fenton quaE’giuro per natura, 

Spoglia ornai lor con sì mirabii cura. 

Che rendi al gran defir la vifta eguale . 

A me ben fai, guardo terreno, o frale 
Uopo non è, Ic’l mirar noftro ofeura 
Qiicda nuova Angiolttta umile, e pura, 

Chc’n fante guilc il cor punge, cd affale. 
Fugga al primo apparir de’ raggi fanti 

QueU’empia nube, che gli appanna, c t«g1ic 
Soffrir d’appreflb atti divini, e chiari: ; 

Sì che per gravia fai a lei davanti 

Chiufo ancor dentro di caduche fpeglic 
Pià eh’ in guifa mortai veder impari. 

SONETTO CXXXI. 

B Aflb foggetto le voftre alte rime, 

Signor, ritrovato anno, e l’opra cede 
A l’ingegno di troppo, in cui fi vede 
Vero defio d’onor alto, e fubìimc. 

Però s’amate, che fi fpargan prime 

Le voci, che sì chiare il Ciel vi diede, 

Con altro nome fate al mondo fede, 

Quanto il dir voftro con ragion fi flimc. 

Io di sì novo, e sì cortefe affetto 

Col cor v’onoro affai piò, ch’io non mofiro, 
In cui deferivo ogni fuo chiaro detto; 

Pur bramo a sì purgato, e chiaro inchioftro 
Segno vie piò che’l mio alto, ed eletto, 
Acciocché al Cicl fen voli il nome vofiro. 

Cliiu- 


Digilized by Googlc 



SONET.TO CXXXII. 


C Hiufa perla in or fino, a cui le ftcllc 
Spirar dellin sì largo, e sì cortcfe, 

Che’l vago d’ogni bel in voi comprefc. 
Sgombrando intorno le luci empie, c felle; 
Penfer d’altezza, e d’opre illuftri, c belle 
Dai voftri raggi il mondo in fe raccefe, 

E tanto da fe llcflb sì fofpefe. 

Che poi ne fentì voglie empie, e rubcllc. 
Foco pib che di voi fcorgea pih a dentro, 
Siccome in tanto afpetto fi convenne. 
Spogliava in tutto ogni fuo antico affetto. 
Ma quanto allor non fu d’inganno fpento 
Nacque, perchè tant’oltra non follenne 
Veder il comun voUro empio difetto. 

SONETTO CXXXIII. 


F Ra le nevi leggiadre del bel vifo, ' 

Che di Tempre lodar mai non mi pento, ^ 
Fofea nota talor mirando Tento 
Di foverchia letizia il cor conqulfo. 

Nè che’l dì porti con tal grazia avvifo. 
Allorché refta ogn’ altro lume fpento, 

La bella {Iella , che Tuoi far contento 
Bramofo Amante, ed al fuo bene affifo. 

Da cotal vinto il dotto, e grande Alceo, 

Arfe molt’anni , e pien di foco il feno, 
Dolci cantò d’Amor fervide rime. 

Così d’ Omero avcifi , ovver d’ Orfeo 

Lo ftil anch’io per lodar (quella appieno, 

E far palcfc altrui, quant’io rcftime. . 






La 




SONETTO CXXXIV. 


T A bella perla, che celefti brine 

é Sparfer di luce foi'ra’l mortai modo. 

Come Sol terfa , di ch’ardendo godo. 
M’abbaglia pur, perchè lei loia incliine . 

E con fue ville lari te, c pellegrine, 

11 loco mi rammcnfa, il tempo, e’I nodo. 
Che llrinl'e Amar, ch’ogni or cantando io louo. 
Per tante fuc bclicrze, e sì divine. 

Ben è di farle onor la voglia eguale 

Ai fuoco, ov’ardo, ma non pub gir prelTo 
Al gran defir la man, perch’io i’af/rctti. 

Però voi , che col dir vago immortale 

Fermate Ifola il volito Ren sì IpelTo, 
Ornate lei coi chiari votlri detti . 


S O N E T T O ex XXV. 

A Mor, che d’oftro i begli omeri tinto 
J^\ Voli fuperbo a la mia Donna intorno, 

E del poter, che’n lei raccogli, adorno 
Non prima tendi l’arco, che n’hai vinto; 
li bel vilo leggiadro, che detìino 

Farà dopo mill’anni agli altri feorno 
Per la mia lingua, fe noi guardi un giorno 
Torti ’l vedrai, e’I tuo bel lume clìinto. 
Non può, ben fai, foftVir quella Angioletta, 

Che pur ver lei cialcun il guardo intenda,' 
Quantunque molìri per coprirli orgegiio; 
Però, Signor, tu fa di ciò vendetta, 

E perchè umana villa non roifenda, 
Schermo le fa con le tue piume, c icoglio. 


Fieli 
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SONETTO CXXXVr. 


-5 


P Tfn di fpirto divino, alto intelletto, 

Poiché raccòrrò il hen di ic in balla 
Tenti) più volte, e di letnbian/a ria 
Il vi!o tinto il conobbe il pèttoi 
Al fìn di Dio capace ne l’alpetto 

Grido Brandan, qual Jona o Geremia 
Con voce cbioxza, o nido d’Ereiia 
- ------- empio ricetto: 

Tollo farai al’Univerfo efempio, ' 

Quanto fia grave del Signor la mano, 

Se del tuo mal oprar non ti ripcnti. 

Intanto d’ogn’ intorno mugghio ’l tempio, • ’ 

E tremò infieme lotto piede il piano, • 

E iìcr pcnlde di morir le genti. 

SONETTO CXXXVII. 

C Hi ’l valor brama innanxi agli occhi porre ' 

A fe di Pietro, e contemplar la pena, ; 

Di ch’or trionfa a vita più ferena, 

Afeefo si, che nullo altro il precorrei 
Miri Brandano in tenebrofa torre ’ 

Legato di gravofa afpra catena. 

Or fcherzar coi contenti , cd or con piena 
Fede a fe lleffo fc raedefmo torre : 

Vedrà, come chi in Dio fi fida, e fpera 
Serba ne’ ceppi libertate, e Iprezza 
Abiffi, e notti col fuo chiaro lampo. 

Vedrà, ch’a fc Città crudele, c fiera 

A trar il fangue de’ Profeti avvcTza 
Altro non reità, che’l pentirfi feampo. , 

E 3 Q 
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SONETTO CXXXVIIL 


O Chl m’empie di fiori, e gigli il leno. 

Tanto eh’ in parte acqueti il gran delio 
Di far onor al bel fepolcro, ond’io 
Di doglia ho la metnorià, e’I cor sì pieno? 
Qai il fanto Lauro, che Pitene, c’I Reno 
Ornò molt’anni, invido gelo , c rio 
Afeonde , e preme , e quel eh’ alior mono 
D’oneflsi pregio chiude umil terreno. 

Ma Te gran Re, che le fue frondi fparfe 
Raccogli , il loco d’ onor vie più degno , 

E facri al fuo bel nome inchiollri , e^cartei 
Canti fovente ógni fublimc ingegno, 

E mova a ciò con sì mirabil arte. 

Che tocchi di tue lodi il vero fegno. 

SONETTO CXXXIX. 

B ErnI fei trifto o lieto, temi o fpere 

Danni afpri c gravi, o gloriofe prede? - 
Poich’a Vienna il Turco ora non fiede. 

Nè intorno accampa fue infinite fchiere? 

Qui più diletta affai falfe, che vere 

Novelle udir; ma io do maggior fede 
A quella parte, che per fermo crede^ 

Che pianger debbia Italia in velie ncre^ 

Or che lo tuo mortai nel loco allarga, 

Che li diè vita in prima j e i fette colli 
Non vede, e più tra lor carte non verga; 
Te nga giufto dolor gli occhi tuoi molli. 

Perchè l’anima al ciel devota s’erga. 

Da fe fgombrando i penfier baffi, e toMi. 




Le 
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SONETTO CXL. 


S7 


L e facre voftre, cd onorate carte 

Vergate, Donna, per voler del cielo 
Sotto le falde di ben fofco velo, 

Celar gran tempo altrui la miglior parte. 
Finché r eterna cura, che comparte 

Quaggiù come le piace e caldo, e gielo, 
Difdegno n’ebbe, e con ardente zelo 
Congrcgb d’ Ifrael le greggio fparte. 

Allor d’Adamo incominciando, e gli altri 
Padri, a cui ranto fu da Dio concefTo, 

E giù fccndendo fino al nofiro Impero , 
Tutto fu aperio a chi con fani, e fcaltri 
Occhi rimira, e ritrovofii efprefib 
Di Dio in quelle il figliuol primo, e vero. 

SONETTO CXLl. 

S Acro marmo di pianto, c di viole 
Filli fpargea, e volta a l’Occidente 
Con un fofpir da intenerir la gente 
Sciogliea la lingua quali in tai parole: 

O di Litona, o del gran Giove prole. 

Di fughi, e d’erbe, quanto vuoi, pofientc. 
Ferma il bel carro d’or alto, e lucente, 

E lieto afcolta chi gli onor tuoi cole. 

E le piaggia, cui nebbia ofcura adombra. 
Mentre che’l tuo gentil infermo giace , 
Rifchiara col lanario, e i fiori, e Tacque. 
Scguia più avanti, ecco’l gran falfo ingombra 
Di viva fiamma non ^veduta face. 

Ella colma di fpeme allor fiitacque . . 

F 4 
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SONETTO CXLir. 

S ’AIlor eh’ in cielo il gran decreto ufc’io , • 
Ch’a morir ftriofe l’alto fiio Fattore, 

E al mondo cieco difeoprir l’ardore, 

Di ch’arfc tutto pien di bel defio; 

DJ volito pianto il Jeggiadrctto rio 
Intenerir podente ogni alpro core 
Le frefche guance diplgnea di tuore. 
Ch’onorar Tempre, cd inchinar defio. 

Dal primo corfo la Giufiixia eterna 

Di lui, ch'i iiollri tolfe, e gli altrui guai. 
Scaldò ciafeun a la pietate interna 

Di pianger Tempre, o pur dopo sì vaghe 
Lagrime fante’ non più pianger ma’i . 

SONETT.O ex LUI. 

D Onna, che tofio dei fuggir degli anni • ;• 
Sarete efempio, e con mutato crine 
Farete accorto altrui del predo fine, 

Che ramo apportar fuol pena, ed affanni; 

Or ch’ai fommo Ten vanno i vofiri danni, 

E quali al Sol ardente umide brine 
Patian vodre bellezze alme divine, 

E le perle lalciatc, e i verdi panni; 

Prendete ancorché tardi ornai partito , 

E’I perder che di voi troppo formonta, 

Ratto vi faccia a miglior via la feorta ; 
Acciocché di moArarvi altri col dito 

Poi non prcfurtia , e de l'error non rida. 

Di che voi indarno vi dogliate accorta . 




11 
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5. O N ETTO CXI.IV. 


I L tempo paiTa, c più che vento o Arale 
Fsi;^t’,c vcioce , e non s'ar certa un’ora, 

E’n un snedefmo giorno miete, e ’nfiora 
Qicrto p.a'o mondali vario, e mortale. 
Schermo alcun, donna, centra luì non vale 

Di ficfche guance, e quel che più m’accora 
Ei pur di voi fa preda, e vi fcolora , 

E i lieti celomi voftri apron giù l’ale: 

Sopra le fj-a)Ic vi vedrete giunta 

La Ita^ion i^do, in cui per forza fuolc 
Amor con edilità muovere il piede. 

Allor con meruc di dolor compunta 

Direte, Ipcrto il verde, e le viole ' ' 
Hai me lido, c come poco ne ticn fede! 

. i 

S O N ETTO CXLV. 


Q' r, voHponete a> tutto quefio mente, ^ - 
O v.'ui gi-a intorno FOccano, e freme, ^ 
Txovar non può fra noi ben falda fpeme 
Ove li fpieghi appieno, e sì contente. 

Mirate q'.dia pure, e quella gente, 

E c'j ch’alberga il mondo, e nutre inHcme, 
E p.-rete veder, che fpazio preme 
Noi lutti, e quanto il Ciel qui ne ccnftnte. 
Di poche macchie runiverfo, c brevi 
Vedre.c fparfo, le qua’ tutte appena 
L’uman Icgnaggio di fé rteflb ingombra. 

Tcrb vortro intelletto^ ornai fi levi ^ 

Da querta nortra a vita più ferena, 
Che^quanto più ne piace è fogno, cd ombra. 
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S E Iodi avelTen quefto, e quel bel monte 
Poffenti a far del fecol noftro fede, 
Veggeado porre al mio Signore il piede 
Ne le tue ìlorie gii sì chiare e conte i 
Direbbon fpefTo con lor voci pronte, 

Né Mario fpeme, o Celare mai diede 
A quella egual, ch’or ne lufìnga, c riede 
A mirar fol de l’onorata fronde. 

Quanti carri fuperbi, e trionfali, - 

E fotto nodi in lunga pompa, e nova 
Quanti diftorti, e catenàti Regi 
Condurrà quelli, a cui già llendon i’àli, 

E porgon palme le vittorie a prova,' 
Prefaghe già de’ fuoi futuri pregi ! 

SONETTO CXLVII. 


S otto quello, Gandolfo, ofeuro tetto 

Nacque il gran lume , in eh’ io mi fpecchio,c tego, 
E * * * innanzi il bel giovenil petto 
A maturi penfier qui diede albergo: 

Qui crebbe incontro amor il gran difdetto , 

Ond’ io piangendo tante carte afpcrgo; 

Qui fabbricoflì il fren d’ogni mio affetto, 

Cui 'contra indarno m’affatico, ed ergo. 

O foave contrada , o picciol borgo 

Piu che Memfi fuperbo, fe ben dritto 
Da le lodi di lei altri t’ eliima. 

Qui dira alcun ancor fui vicin gorgo, 

Chc’l fianco v’orna dì dolòr trafitto: 

Beato il Molza, che la vide in prima. 


c - 
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SONETTO CXLVIII. 

N ei gran convito Cleopatra altera, 

Per dar al mondo, ed a fe llcffa orrore, 
Prelie de Tana gemma il primo onore,’ 

Di eh’ mi tempo i begli occhi ornata s’era; 
E quel ridotto (indegna imprefa, c fera) 

In breve, e preziofo almo liquore, 

Lieta fi bebbe, e volfe a l’altro il core. 

Ma ciò difioHe la compagna fchicra;. 

Cieca, che mentre còn amor trafiulla. 

Non feorge di duo angui il fier veleno, 

A cui fu preda infin dentro la culla. 

Qiicfto {limar d’ affai mi fate meno, 

Donna gentil, e qUafi aver per nulla. 

Mentre la bocca vi contemplo, e’I feno. 

SONETTO CXLIX. 

S E ciò, che’l ciel ri diede, c la pietatc , 

E la fè, che verria fenza voi meno, 

Invitto Re, vi fi rendeffe a pieno. 

Cadrebbe quello, c quello in povcrtatc: 

E nulla fora a tanto alma beltate 

Oitra Garonna, oltra la Senna, e’I Reno 
PolTeder ciò, che’l mar con vado fene 
Abbraccia in sì diverfe altre contrade. 

Però fc tarda a premiarvi alquanto , 

Date, Signor, la colpa al vofiro mcrto. 

Per cui <li troppo è il guidardon òppreffo ; 

E mentre intende a foddisfarvi intanto , 

Non lafciate il catfimin, ch’avete aperto. 
Ricco- di lui piò affai , che di voi Itcffo . 

Glo- 
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S ,0 N E T T O CL. 


G Loriofa colonna, H cui valore 

Sollevar puote il gran nome Latino, 

Tal che vincrtido il duro empio ddrino 
Ritorni al pirimo defiato onore ^ 

Se del volìro infinito almo fplendore, 

Che già gran tempo con la mente inchino. 
Non parlo in fiil più raro, o pellegrino, 
Ifcufimin le poche mie quete ore; 
Perciocché mentre il tormcntofo fianco 

Vi s’ appoggia d’Italia, a cui non meno 
Fate fchermo, che l’alpe a Tonde falle; 
Amor con maggior forza il mio fcrcno 
Stato perturba, e con fperanze fa! fc 
Mi mena in parte, u’temo venir manco. 

SONETTO GLI. 


O Tgnor, che con l’ingegno, e con la fpada ' ' 
O Fatto il Gallico ardir timido, e vano 

Più volte avete, e del lor fanguc il piano 
Tinto sì fpelfo, che’l membrar n’aggrada; 
Fici'i vi ftringa a non foffrir, che vada 
Col giogo Italia sì fpietato , e brano, 

E rivolgete il bel nome Romano, 

A camminar per la iua antica brada. 

Che fé pur dianzi a le vobr’alte imprefe 

Diede il ciel non odiando amaro intoppo , 

E le voglie affrenù d’onor sì accefe; 

Ncn fu per tar il debr nobro zoppo; 

Ma perchè a vendicar le nobre ofTcfe 
Movebe probo più clic di galoppo. 




Vez- 
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SONETTO CLII.’ 


V Ezzofa perla, e nata in duri fcogli, 

Per cui rifplemic oinai tutto’! Ponente > 
E d’ Ch’Ili alta cccelienzia Oriente 
I fuoi tregi maggicr par che fi TpogH; 
Secura dagli indegni, c duri fcogli 

Del tempo, che fermar nulla confente, 
Ouar.to ti miro piti, tanto’l cor fentc 
Dolcezza, che poggiar alto ne invogli. 
Een fpargcr procurò l’empia fortuna 
Al tuo candore un nuvolctto tale, 

Che i bei lumi mutalfe almi, c felici; 
Ma ciò fu in van, che quanto oggi s’aduna 
D’alta ricchezza , il pregio tuo non vale, 
E fono i regni fcirza te inendici . 

SONETTO CLIIT. 


Onne, che di gentili atti foavi 
Cercate ornarvi, onde n’andiate altere, 
Mollrandovi or in un benigne, e fiere; 
Or trifti, e liete; or difdegnofe, or gravi; 
Qiicfia, che del mio cuor ambe le chiavi 
Porta con fue bellezze onefie, c vere. 
Mirate fpefib, e accolte in lunghe fchicrc 
Seguir sì cara duce non v’aggravi. 

Tacer pudico, e ragionar cortefe. 

Atti leggiadri, ov’ altre non han parte 
D’onefre voglie, e di virtute accefe , 

Ivi vedrete, e ciò che’n voci, e’n carré 
Per me degli onur funi fin qui fi fiefe , 
E’I baiTo ingegno fcufercte, c l’arte. 
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S O N E T .T O CLIV. 


f4 


E Ra l’aer tranquillo, e l’ onde chiare , 

Le piagge , e i prati pien d’erbe, c di fiori , 
E gii con le fuc Ninfe, e con gli Amori 
Vener lucente, e bella ufeia del mare: 

La rugiadofa Aurora in ciel piii rare 

Facea le ftelle, e fparfi i primi albori 
Pria di rofe, e poi d’or fi traea fuori 
La bionda ora, eh’ innanzi al Sole appare; 
Quando nacque a finiftra un pih vivace, 

E più bel Sole, e un lampeggiar con elio, 
Che nullo altro fplendor gli fi conface ; 
Volfimi, € vidi ofeuro incontro a quello 
(Santi lumi del ciel con voftra pace) 
L’Oriente, che d’anzi era sì bello. ' 

SONETTO CLV. 

O cchio puro del ciel , luce del mondo, 

Ond’è eh’ oltre l’ufato a noi ritorni 
Chiaro, fe più fra quelli uman fopiorni 
Non è a chi lo ftar fia caro, e giocondo; 
D’un nembo di dolor atro, e profondo 
Ti dovrefti velar , nè più sì adorni 
O Tanto Apollo, rimenarne i giorni, 

Se di biafmo fuggir vuoi grave pondo, 
llifponde, è bene il veder voftro corto, 

Io Tempre, qual fon or, mi vi mollrai, 

Nè pollo effer mcn bello, o men lucente. 

» » » 

MancM /’ ul$im9 terzetto nel Mf. 
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S O NE T T O CLVI. 


^5 


L a bella Donna , che nel cielo è gita, 
Dov’or gode contenta il fuo Fattore, 
Per freddo , e caldo a naturai dolore 
Come r altre non s’è da noi partita; . 
Ma laffù fu di lei novella udita. 

Onde n’ebbe cefo l’ eterno Amore, 

E per trarla d’affanno, e di duol fuore 
A fe chiamolla a fempiterna vita. 

E de r anime in cìcl pib chiare, c belle 
La fé conforte, e la cibò del frutto, 
Ch’ogni fatica di quaggiù riflaura; 

Indi Tavvolfe in più di mille flelle, 

E poi col ciglio, che governa il tutto. 

La pofe in mezzo a Beatrice , e a Laura , 

SONETTO CLVII. 


P oiché la fiera doglia, c’ho nel core. 

Più non la può fanar forza d’ ingegno, 

E indarno i mici fofpiri tutt’a un fegno 
Sen vanno ad isfogar tasto dolore ; 
Rime dolenti fu nel ciel d’amore 

Itene innanzi al vofiro alto foftegno, 

E dite a lei, quant’ho la vita a fdegno, 
Poich’ella fu del fuo bel corpo fuore. 
Ma fe non è quel giorno ancor venuto, 

Che lafsù gode il bel lume fereno 
Mercede, c cortefia, fin qui lo fionda ; 

E vifto com’ognor vita rifiuto 

Per rivederla» a confolarmc almeno 
Talor in fogno per pietù difeenda. 


i 
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DUE CANZONI INEDITE 

DEL MOLZÀ- 
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r 

Tratte da un aniko IManofcrìtto 
1 N R O M A 

CANZONE I. 


A Lma Reai , ne le cui lodi (lanca 

Le penne impis’re da l’aucace Ibero' 

Al fabulofo Idatpe inclito grido; 

Pcr5 eh’ affai quelli dal vero manca, 

Nè vincer puotc il bell’ erto i'cnticro: 
lo che falir tant’alto non mi fido, 

Pafeomi di memoria, c’I cor annido 
In quei bei lumi, che piangendo invoco, 

E quali pollo in fua vigilia fpclTo 
Miro lunge, c d’apprelTo 
Con Palma accefa di perpetuo foco 
Quel ch’aver poffa a fua grandezza loco. 
Devria ben lunge da sì cado petto, 

U’ primavera eternamente ride, 

La turba folta degli error mondani 
Girfen difperfa, c d’ogni reo difetto, 

Che’l veder nollro appanna, e ne orccide; 
Ma pur temenza degli affetti umani, 
Polfenti a far ofeuri occhi ben fani , 

V^uo), che feguendo ciò che’l cor divifa , 
Fedel conf)giio;a mio poter vi porga, 

Ca 
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Ch’a! vero onor vi fcorgi , 

E’I mio Signor,' da cui non tu di vi fa 
Mia mente ancor, mi detta in cotal guiia : 

Bella donna gentil, che’l ‘iel re diede 
Cortefe , e largo per dempio eterno 
D’ogni rara beltà, ch’ei chiude, e Tevra , 

Se di voi, che di Dio rendete fede, 

Ad uom n-'u degno mandate il governo; 

A voi ficda movete, ed a lui guerra; 

Che non come a mortai fatto di terra 
Di tante grazie già vi fu cortefe , 

Ma ben maggior vi volle a fua vaghezza 
D’ogni mortai altezza; 

Perchè tcncfle di qua gih fofpefc 
D’onor le voglie, e di virtute accefe . 

Di quanti al mondo mai gravi tormenti ’ 

Trovaro empi tiranni, le’l vero odo, 

Pa(fS qi’cl di Mezenzio ogn’ altro molto; 

Lo quale i vivi a quei di vira-fpenti 

Legb piìt volte, c con ornbil nodo 

Le man giunfc a le mani, il volio al volte*. 

Così a le genti merchinelle tolto 
Da quegli era io ipirto: cotal pem , 

Se preda non chiudete i p.rflì intorno, 

A voi medefmi un giorno 

Ordir vi veggio, e fenza ora fercna 

Relbr legata in piìi crudel catena. 

Sempre vi tocchi la memoria il faggio 
Avvifo de li calìa, e nobil Greca, 

La qual di no*re a le ftictele ardita 
Usò feemar ciò, ch’ai diurno raggio 
Al fubbio avea crefeiuto, onde la cieca 
Turba molti anni fe’n andò fchernita 
Da le fperanze fue vinta, e fallita. 

Qucfto per Dio vi movà, e delìi tanto, , 

, Ch’ai gran bifogno, che vicin già parrete, j 

Tert:. II. G Tol- 
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T'odo ]*renò.iate l’arme, 

Chiaro modrando fuori e quale, e quanto 
Accompagni valor quel vifo Tanto. 

Canzon, fc tua ragion là non s’ intende, 

Onde ogni ben mio pende, 

Quede parole almen fpelfo rinnova, 

11 pentirli da lezzo nulla giova. 

CANZONE II. 

S UI fiume, a cui bagnar fu dal ciel dato 
Con fempre dedi , ed onorati fonti 
Le piagge, eh’ ancor trema il mondo, ed ama , 
Di bianca oliva, e di verde appio ornato 
Un paftor, di cui i fette incliti monti 
Portano al ciel la chiara ìmmortal fama, 
Cantò quali uomche teme, e merce chiama. 

Sì dolce, chc’l bel rio per udir pofe 
L’ufato mormorare, c l’aure, c i venti 
AI fuon de’ primi accenti 
Immobili lafciar le felve ombrofe: 

Ei con fofpiri ardenti 

Pregando a difeoprirlì il novo Sole 

Scioile la lingua quali in tai parole: 

Nafce ornai chiaro, ed afpettato ardore 
Da Venere diletto oltre ogni della, 

E nafeendo rimena, ed apre il giorno, 

Mentre io me ftelfo, e 1 empio mio Signore 
Acculo in damo , il qual piò mi rappeila 
Quanto m’aggiro per quetarlo intorno; 

Tal nel mio cor trovo fermo foggiorno. 

Or, bench’ci Tempre con perpetuo dile 
Abbia podo a mio danno ogni Tuo ingegno, 
,E d’ognì bel fodegno . - ^ , 

Spogliata Palma timida, ed umile 

Col 
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Col piè fuor del fuo regno; 

E’I cuor turbito di dolore, c feoro 
Di rifchiararlo ancor pur m’afficuro. 

A Mopfo Nifa fi congiunge, o forte? 

O dcQin più d’ogn’ altro empio, e fallace? 
O ilclle congiurare nc’miei affanni? 

Che non lece fperar nella tua corte 
O neghittofo Arder? Dunque avran pace 
Le dame, e i veltri, e degli ufati danni 
Securi fcnxa lite, e fenza inganni 
Da un fonte fieffo sì trarran la fetc? 

E giunti a grifi tra l’ombrofe valli 
Veloci alti cavalli 

Andran pafeendo frefehe piagge, e liete 
Voi che per gli altrui faiil 
L’ali feiogliete fpefìb ai larghi pianti 
Sperate pur ciò, che vi piace, Amanti. 

O mentre tutti con egual difdetro 

Gran tempo prendi difdcgnofa a fcherno 
Congiunta a degno, ed onorato fpofo, 

Chi pensò mai fotto sì baffo tetto 
Veder quel vifo, che redate, e’I verno 
Suol far, come a Ini piace, in tutto afeofo? 

0 perir fotto ofeuro antro furaofo 

1 chiari detti, e i fanti atti foavi, 

Che fur gik cibo de l’ afflitta mente? 

Certo, s’i pongo mente, ' 

Altri biafmar non fo d’error sì gi'avi, - 
Che lei, eh’ a ciò confente, 

E l’afpra Dea a vendicar non parca, 

Che’n difpre 27 ar altrui il dover varca. 
Come pianta gentil, eh’ iniqua mano 

Fuor de l’amato fuo dolce terreno ■ 

In parte l«ca, ove fraslata in breve 
Ogni ftudio d’altrui fa parer vano;' 
Perdendo ih fui fiorir di fe vien flaeno; • 

G 2 Ni 
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Nè fchcrmo è, che Taiti, o la follcre ; 

Ma languidetta, ed a fc ftcfla greve 
Sotto ’I non conofciuto, e nuovo cielo; 

Nè in ramo accoglie nodrimento, o’n fronda 
Di frefco fuolo, o d’onda ' 

Tanto, ch’ai fin la preme ultimo gelo: 

Così par che n’ afconda 

Alte oellezzc gik l’ofcuro loco, ' • - 

E le furi il vigor appoco appoco. 

Da tre bei pomi, e non più vidi mai, 

Che hcto amante avventarofo, c fcaltro 
Lafciò dietro a fcguir, fuggendo a volo,' 
IJfciron sì leggiadri, e chiari rai, 

Ch’Atalona tardar l’un dopo l’altro 
Dal corfo, in cui penb sì lungo duolo. 

Ma te che gir da l’uno a l’ altro polo 
Potevi con lodato altero nome 
Qual fentenzia del cielo afpra, e divina 
A peggior parte inchina? 

E’I bel vifo lucente, e l’ auree chiome, • 

In cui dora, ed affina 

Suoi ftrali Amor, eh’ in un momento ofeura, 
E del grave mio duol poco fi cura. 

Non fon quelle le glorie ,- che pur dianzi 
Scorfi ne la fcrena , c vaga fronte 
Quel giorno , che degnafii i nofiri colli 
De la tua villa, ond’or convien, ch’avanzi 
Sol doglia il 'cor , e che riverfi un fonte 
Di pianto agli occhi, che firn femprc mol 
Cagione, e duci a penfier trilli folli. 

O chi mi feioglie del mortai mio nodo, ■ 

Di cui per maggior mal non mi difpoglio! 

O chi da quello fcoglio 

Mi da perire in uuo, od altro modo, 

Sì che 1’ ufato orgoglio . _ • > 

Di lei per. la mia morte fi rallegri, , 


Digitized by Googli 



lOl 

Io ponga fine a’penfier trlfti,cd egri! 
Canzon, fe reffer meco ti difpiacc, 

E brami ufeire in così breve fpazio, 

Che quivi Hata fei, fuora ne vola, 

E li dov’ cller (ola ^ ^ 

Più non ti lice, me di viver fazio, 

Dì ch’altro non confola, 

Che’lpenfar d’addolcir con l’altrui male 
La doglia, contra cui forz* uoa vale. 
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SONETTO CLVIIL 


A Litio mio Sol, che col tuo dolce afpetto 
Il mondo fai d’ogni virtiitc adorno. 

Torto ch’io movo a richiamarti il giorno, 

Di cartirtimo amor m’ingombro il petto. 

A mille altre eccellenzie pon ricetto 

D’uno sì chiaro, e sì fido foggiorno, 

Ch'ai grato fuono io pur m’involvo intorno, 
E di laudarti è’I fin d’ogni mio detto. 

De’ miei duri penficr, che a mille a mille 
11 eor rinchiude , fol quelVuna aita 
Provo contra l’ antiche, e gravi fomc. 

Così foccorro a l’alte mie faville, 

O dolce in quel chiamarla ufeir di vita, 

E gir al ciel , portando il fuo bel nome ! 

SONETTO CLIX. 

L Artb ch’io non fo ben, di cui lagnarmi, 
D’Amor, di me medefmo, c di colei, 

Che avendo liberti perfa per lei, ' 

Dovea per fuo prigion lieta accettarmi . 

Amor volfe, e non lei, legato farmi; 

Anzi io volli. Amor non, che gli occhi mici 
Tenni fifi in quel Sol , che i facri Dei 
Porria infiammar, e io volfi legarmi. 

Orsìi biafmiamo ognun del proprio errore, 

Amor che mel mortrò; me che’l mirai, 

E lei, che fu cagion di tanto ardore. 

Anzi lodiamo ognun,- lei che i fuoi rai 

Degnò moftrarmi, e, che’l pcrmife. Amore ; 
E me che sì bel Sol non vidi mai. 




Pu- 
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P Uro Agnello di Dio quiggiufo offerto 
Per il peccato altrui vitrima finta; 

Per lui l’umanità fi gloria, e vanta 
Or di trovar il Paradifo aperto: 

Da quello, in ch’io fon chiufo afpro difetto, 

Che la mia cara liberti commanta, 

Signor la tua pietà sì nuova, c fanta 
Mi tragga, e non guardar a quel eh’ io metto. 
Vedi Signor, che proprio è’I peccar nofiro ; 

Tuo il perdonar a chi pentito , c umile 
De l’alta tua bontà ricorre al tonte. 

Serena, Padre, la turbata fronte; 

Che s’io per me fon vile, e brutto mofiro. 
L’anima puoi tu, far monda, e gentile. 

SONETTO CLXI. 


T U che d’alta bontà perpetuo fonte 

Sefnpre offefo da noi, fempre perdoni, ^ 
E benigno a ciifcun te fielfo doni, 

Ch’a te pentito, e utnii volge la fronte; 

Non membrar, giufto Re, l’offele conte 
’ Fatte al tuo nome per mortai cagioni , 
Mentre in trilli cangiar gli affetti buoni 
L’ èmpie Sirene al nollro tfial fon pronte; , 
Lcvanci la tua grafia; il fallir mio 

Laverai del tuo fangue, e mi rifana 
Pria che l’ ultimo (Irai di vita ftocchi . 

Fa tu, che puoi, ver uomo, e vfcrt) Dio, 

Che in fin del corfo de ia vita umana 
In pace, in libertà dhiuJa quelli occhi.- 


G 4 Vef- 
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V Ffiiva i colli, e le campagne intorno • y 
La primavera di novelli onori, 

E fpirava foavi arabi odori 

Cinta d’erbe, e di fiori il crine adorno; 

Q:, andò Licori a l’apparir del giorno . 

Cogliendo di fua man purpurei fiori 
Mi diffe, in guiderdon di tanti ardori 
A te gli colgo, ed ecco i te ne adorno. 

Così le chiome mie foavemente 

Parlando cinte, e in sì dolci legami 
Mi firinfe il cor, ch’altro piacer non fcntc. 
Orde non fia giammai, ch’i più non Tami 
Degli occhi miei, nè fia che la mia mente 
Altra (bfpiri defiandojO chiami . 

SONETTO CLXIIL 

S pirto gentil, che riccamente adorno r 

Dei più pregiati , e cari don del cielo , 
Cortefemente nel corporeo velo 
Con tue virtuti fai lieto foggjorno; 

Deh s’Amor Tempre a te faccia ritorno 

Di nuove fpoglie ornando al caldo, c al gcU> 
D’uomini, e Dei il tuo onorato ftelo, 

E crefea il valor tuo di giorno in giorno: 

Fa chc’l nobile tuo chiaro intelletto 

Sempre guardando a la più bella parte 
Di fe, giammai non fi rivolga a terra. 
Ch'ailor vedrai, come natura, ed arte 
Soavemente in te rinchiude , e ferra 
D’ogni bell’opra il feme, c’I bel perfetto. 

Se 
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S E’l pcnfier mio, ov’altamcnte Amore, 

Tullia gentil, volìra feoibianta imprelTc, 
Tutto altamente in fc voi tutta efprelTe 
Dal piacer' vinto , che mi ftrinfe il^core; 

E tutta or vi fifembra, e a tutte l’ore 

Trasformando pur femprc in quelle Acflc . 
Virtìi, grazia], c 'beltà, che vi concefle 
Dio, eh’ in voi tutto intefe a farvi onore; 
Non dovere voi dir, eh’ io fia deforme; 

Ch’io fon quello, che fon fatto voi 
Bello, e non queiia roizaVe fragil feorza. 
E fpero ancor feguendo ognor voftr’orme 
EflTer apprelTo Dio’! fecondo poi, 

Sc’l bello a trarre il bello femprc ha forza. 



Di tre ultimi Sentiti^ che furono anche altro 

volte imprejf , il primo fi traffe dalle Rime di divrrfi 
eccellenti , Autori in vita, e in morte della uluflrijjimjt \ 
^'ignora Livia Colonna ; e gli altri éue dal CanZ'-tJ..'^ 
ro di Tullia d' Aragona . ^ , 
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SONETTO 

DI M. BENEDETTO VARCHI- 

A L M O L Z A 

I» rifpojla di quello , che incomincia : 

Mentre che lieto vi godete ..all’ ombra 

( 

, Tom, 1 . pagy 14, j . 



S Perai ben gi^ fotto la fua dolce ombra 
Ornar, Molza, cantando un vivo lauro, 
f E del fuo gran valor piìi faldo ch’auro , ' 
Che d’alta gioia, e bei penfier m’ingombra , 
Opra formar di quelle, che non fgorabra 
Morte , tal anno confra lei riftauro. 

Or non ch’cfpriaia il fuo ricco tefauro, 

Lo ftil mio frale, ma non pur 1’ adombra j 
E con voi duolfi, eh’ a non vero fine 

Vada la bella, eh’ a vii piombo appoggia 
Speme di vetro con pender perverfo , 

Dietro l’ampio fuo rtuol; che peregrine 

Strade or rimembra fotto orabrofa loggia 
In pih reo mar, che Faraon, fommerfo. 
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RIME 


DI VARJ ILLUSTRI POETI 

A FRANCESCO MARIA 

M O L Z A 


Dì T tilua (T Aragona ^ 


P Ofcia [ohimè!] che fpento ha l'empia morte 
L’alma gentil, che’n fua pih verde etade 
A gran palTr falla l’erte contrade, 

Che menan dritto a la fiiperna Corte; 

Chi fia, che leggi così crude, c torre 
Spirti amici d’onor, e di boutade 
Non pianga meco ognor, eh’ a le più rade 
Virtù diè femprc il ciel^ vite più corte? 
Molza,. ben pianger dei, poich’al cammiuo^ 

Ove ti fprona un difufato ardire, 

Perduto hai meco la più fida feorta», 

Io per me dopo sì fiero deftino 

Non voglio altro, non deggio che morire : 

Se morir deve, e piiote chi è già morta. 

Di- 
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Di M. Benedetto Varchi. 


M Olza, che pìen di quelle iifanze antiche 
Vergate ognor di bei penficr le carte,' 
Onde fi fan conferve in ogni parte 
De r onorate voftrc alte fatiche; 

Poiché le ftelle a me Tempre nemiche 

Mi yietan or che’l ciel da noi vi parte, 
Venir là vofeo, ove’l pcpol di Marte 
Ebbe 1’ armi, c le Mufe un tempo amiche; 
Gite prego felice, e non vi gravi 
In mio nome portar falutc umile 
Al mio buon Caro, ed al gran Cafa vofiro . 
SI dagli error di fua gente empi, e gravi 
Tragga’! chiaro di voi cortefe inchioftro 
La bella Donna al nofiro Tanto ovile. 

Di Giacomo Marmitta. 

M Olza, i fo ben, che Tumil voce mia 
Non s’ode là, dove tu movi il paflb, 

Fuor di queft’aer tenebrofo, c baffo 
Per alta, chiara, e folitaria via; 

Ma’l cor, che d’onorati arde, e delia. 

Mi fprnna al corfo, ond’io rimango lafTo, 
Tenendo qual vii piombo, legno, o faflb 
Chi la gran fomma de’ tuoi verfi obblia . 
Come ^trei moftrar quel caldo affetto, 

Che verfo te divien Tempre maggiore, 

Se non col pover mio rozzo intelletto? 

O de la noftra età gloria, ed onore 

Rifguarda dunque (io fo che alcun mio detto 
Non vale) al gran defio , eh’ infiamma il core. 


• Ili 


Di Tomaso Spiga. 

Uella, che a feguir lei sforza ogni fera 
V^CoI guardo, come Orfeo col canto vago, 
Moftrava ier la fua bella, c viva immago 
^ Di donne elette in Icggiadretta fchiera . 

L alta bellezza, e Talnaa luce vera 

Da far fiero un agnello, umile un drago, 
Dir parca : me di me medefma appago , 
Tanto ne già fra le più beile altera . 

Che come fra i più culti , c rari ingegni 
Gii alti concetti de la voflra mente 
Fan di lode parer gii altrui men degni 
Così vidi, o gran Mol^a, alteramente 
La Donna voftra a manifefti fegni 
Vincer o^n’ altra, che le fu prefente. 

D’Èrcole Senti voglio. 

S pirto gentil, al cui felice ingegno 
Benigno afpira il facro Aonio coro. 

Sì che candide cigno alto, e canoro 
Sete da T Aulirò a l’Iperboreo regno; 

Sa VOI, come dovrei, forfè non vegno, 

Io pcrà fculto nel penlicr v’adoro, 

E ammiro, e lodo il voftro ftil d’alloro, 

^ ^ d’alta fama eternamente.degno . 

L Ebro sì licto_ mai non fu d’OrfÌK), 

Come per voi di gran piacer s’ingombra 
Il famofo figliuol del gran Benaco. 

Ei vi produlTe, e ben fimil vi feo 

A chi canth sì dolcemente a l’ombra 
Titiro , c Melibeo d’ un faggio opaco . ' 


Pei- 
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Di Bernardo Tasso. ' 

J) Diche’ col lume di benigna ftella 
X Molza, fatto nocchier faggio, ed accorto', 

, Già fete per cammin fecuro, c corto 
Ulcito d’amorofa atra procella; 

Quella mia fianca , c fragil navicella ‘ 

. Scorga il voftro-faver al fido porto, 

Ch’aura d’Amor per fentier lungo, e torto 
Spint’ha gran tempo in quella parte,' e ’n quella. 
Non fopportate, che’l crudele, ed -empio 
Signor di quello mar, nel vallo fondo 
L’accolga, de’miei di carca , e gravofa : 

SI vedrem poi da la gente bramofa' 

Di libertate, alzarvi llatua, e tempio. 

Onde mai fempre vi conofea il Mondo. 

Dello Stesso. 

V Oi, che .tutti i fentier d’ alzarvi a paro 
De l’immortalità, Molza, fapete, 

E follevar dai cieco eterno Lete- 
^ Potete altrui col dir pregiato, c raro; 

Poiché le Mufe a tant’onor v’ alzato * 
Mollrandovi le vie chiufe, e fecrete, 

Per le quai camminar l’ antiche, e liete 
Alme di gridq pih famofo, e chiaro; 

Se morte acerba del fuo bel mortale 

Sciolt’ ha-lo fpirto, che difeefe in terra 
Per lafciarne al partir poveri , e melli ; 
Cantate il nome fuo, perché non relli 
Vinto del tempo da la lunga guerra , 

Ch’ai voftro flile é’I fuo bel pregio eguale. 

Mol- 
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Di ANTON Francesco Rainerio. 

M OlZA, fc d’Anfion potco la lira 

Dcltar le pietre, e Tebe ornar di mura; 
Ove s’cftinCc in sì crudel figura 
Dei duo Germani infieme il fanguc, c l’ira; 
Potete voi col (non, che molce , e rira 

Sì fcabri, e ioichi ingegni a ragion pura, 
Volger la mente mia grave, ed oicura 
Al bel fcreno, ov’il cor votìro afpira. 

Tal eh’ a piè dei più verdi eccelli lauri 

Crefea il mio mirro; e al par dei voftri onori 
Spreize il profano volgo e gliollri, e gli auri . 
Così mi detta Apollo, e i fanti ardori 

Ne l’alma infonde, intenta ai bei tefaurl, 

Ed a gli eterni vollri alci lavori . 

Di M. Dionigi Atanaqc. 

O Degli umani ingegni aquila altera 

Molza, ch’ai cicl sì alto ognor poggiate 
Col penficr vago, c voglie’ innanaoratc, 
Ch’ogn’ altro di feguirvi indarno fpcra; 

Come godo io, fe la novella è vera. 

Che di voi fteffo in pofTclTicn torniate , 

E’I corpo afflitto, dcil’angofce ufate 
Sgombre, ricovri la virtù primiera. 

Ma voi r afpctto ornai facro, e fcreno 

Al virtuofo fluol, che’n voi s’appoggia, 
Rendete, e le dolciinme parole; 

E più che pria d’onor, di gloria pieno 

Veggiavi il mondo, tal dopo la pioggia 
Moflra più chiara la lua luce il Sole . 

- Tom. IL H Dt 
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Di Mi Antonio Allegretti . 

C A N Z O N Er - . 


M Olza, fe’n voi non dorme , 

Di bellezza defio, fe’n voi fi dente . . ' 
Queir affetto gentil, c’ha nome Amore; 
Come fin qui confente 
Di non veftirfi di color conforme 
A si nobile oggetto il vofiro core? 

Venite reverente a far onore 
A quella Dea: che far^ gloria a voi 
Cantar di così alto, e bel (oggetto, 
Perch’io’l fo, vel prometto, 

Ch’ad un fol rimirar degli occhi fuoi 

Amor vi dir^ cofe 

Da nost effcr da voi tenute afcofe. 

Perocché non potrebbe 

Ritrar ,ta,nta miraeoi di natura 
•Altri che voi in ben purgate carte. 

Ben fu alta ventura 

•Del mondo, e’I fuo Fattor gran cura n’ebbe, 
Come quel ch’ogni cofa ben comparte, 

Che’n quella età vi diede, e’n quella parte 

V’accolfe infieme: che fe quello o quello 

Ne toglica tempo o loco, ofeuro, e vile 

Ciò che tien del gentile 

Tornava, e’I viver nollro affai men bello. 

Dunque fete fol degno 

Voi di collei, ella del vollro ingegno. 

Avcffi io la dolcezza 

Del cantar vollro, o voi quel bel delire, 
Ch’io tengo al cor de le lue degne lode: 

; O 
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O fc tanto d’ardire 
Folle in me quanto ardore ;o’n voi vaghezza 
Di farla udir, quanto il dir voftro s’ode! 

, ^ Guderia’l mondo quel eh’ un fol fi gode} 
Ch’una aperta bellezza è più foave . 

Mondo cieco al tuo ben, non vedi ancora 
Quanto quefta t’onora, 

E che del tuo teforo un tien la chiave, 

Col qual far ti potrefti 

Aureo tutto, e pien d’opre celtfii ? 

Ne’ funi begli occhi luce 

Del divin lume un raggio, un fido fchcrmo 
Contra’I mortale , un di Dio raro dono , 

Che fra’l nofir’ occhio infermo, 

E lo fplendor de la divina luce 
Specchio quella ne fia di ch’io ragiono. 

Deh come ardifeo a cantarne io , che fono 
Quafi notturno augello a tanto lume? 

Amor, tu, ch’i penfier nollri|contemprc, 
Dammi sì dolci tempre, 

Che’l dir mio non le fpiaccia, e’I cofiume, 

‘ Che mi conduce fpelfo 
Per darmi a lei, ch’io mi tolga a me fteffo. 

Quello penfiero, Amor, sì dolcemente 
M’ange, che l’alma vaga 
Ogn’ altro obblia, e fol d’elTo s’appaga. 
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CAPITOLO 
Di Mattio Francesi 
contro le Sberrettate 

AL SIG. MOLZA 

S IGNOR Molza, c che sì, s’io me la’ncapo, 
Che mi vedrete andar Tenta berretta 
Per non l’avere a trarmi ognor di capo. 
Bifogna ch’io la cavi, t ch’io la metta, 

E che centra mia voglia ad ogni pafTo 
Faccia con quello, e quello alla civetta. 

E forfè che non è qualche bel fpalfo 
L’avere a fvilupparfi della cappa, 

E giucar de le braccia or alto, or baffo. 
Forfè che a quella fcfla non t’acchiappa 
Ogni cortiman magherò rifatto. 

Che per farli inchinar s’inchina, c frappa. 
Forfè che tutto giorno io non m’abbatto 
A chi va sberrettate mendicando , 

E ne fa volentieri ogni baratto, 

Con un dir, fervitor, mi raccomando, 

Bacio le mani a voflra Signoria, 

E mille bei mottutzi di rimando, 

Voglion pur certi', che l’ufanta fia 

E buona, c bella, poiché la guarlfce 
Del sfaccendato un uom, bench’e’ fi llia. 
Dlavol è, che l’ozio intifichifee, 

Ha pur qualche faccenda, s’ci fa quella, 
Chc’l dì comincia, e a fera non finifee. 
Ond’ a me cofa pare affai mplella, 

Come tu (contri amico, o altra gente, 
Quello avere in perfonà una richiella, 
Difeoprirti la tclla immantinente ; 

E fcontorccrfi tutta la perfona 

H j 


Per 


II? 

Per tiverIrlQ più inchinevolmente. 

Chi dice che l’ufanza è bella, e buona, 

Dio gliel perdoni , buono , e bel mi pare 
Vivere a cafo, e ire alla carlona. 

Son molte volte , eh’ e’ fi crede fare 
Piacere ad uno a fargli riverenza i 
E fe gli fa difpetto lingulare ; 

Imperocché abbia o nò tua conofeenza, j , 

Egli è forzato a renderti lo fcambio, 

E bifogna, ch’egli abbia pazienza. 

Ma color, eh’ a le mule danno l’ambio, 

E portano il cappel, piova, o non piova, 

Non rendono ogni volta il contraccambio. 

Oh come mi rid’io, come mi giova 
Di quel cerimoniofo dir copritevi •' 

E pur la sberrettata fi rinnova . 

E ne le braccia pure allora apritevi 

Con la berretta alquanto fpenzolone, 

E pò dire copritevi , e feopritevi • 

Forfè che non fi fa diftiazione 

Da uomo'a uomo, e che sì ftrana baia 
Non ci fa ftar fu la riputazione. 

Quando s’accenna appena eh’ e’ fi paia, 

Quando fi cava tutta , ed il ginocchio 
Con elfà fi ripiega, e la giogaia , 

Anch’io per non parer qualche capocchio 
So fare a sì bel giuoco, e fpefio rpelfo 
Sto per cavarmi firanamente un occhio, 

Che’l dito grofib, e quei che danno apprbllo^ 
Alzo cn-o tanta furia in ver la fronte , 

Ch’io do per far, cpm’io diceva adelTo, 

Farò feommeffa, che da zeccha a ponte 
^ S’io vo’ far motto a tutti. i conofcpnti , . 

Un paffo non ido con le m^n giontc- 
Io conobbi un tra gli altri piu valenti 
, ' Infingardacci , come fono anch’ io, 

Che 
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Clic in man fc la portava tra le genti, 

E dice loro a rivederci , a Dio , 

Con un chinare , o un alzar di mento , 

Per non aver; a ritornar indrio, 

A cavarfela , e metter più di cento 

V'olte per ora, il che non Icrvc a fiato, 

Se non a dar difagio, anzi tormento. 
Guardate, che coflume fcoliumato, 

Ch’e’ bifogna ogni pò far di bonetto, 

Parlando ad ogni zugo di Prelato. 

Talché per più fadidio, c più difpctto, 

E la berretta, e’I tempo fi confuma, 

Per tener tanto la mano al ciuffetto. 

E però il nafo, vi fo dir mi fuma, 

Ouand’iù m’ abbatto a quei , che ne fon ghiotti, 
Più che il fonno del feuro, e della piuma. 
Lafeiamo fiar, che voi, e gli altri dotti - . 

Meritate ogni onor, ma mi fa male 
Di certi ondeggiator di ciambellotti , 

Che per fervire un qualche Cardinale , . 

O un qualche gvandiffimo Signore, 

Per votar verbigrazìa un orinale , 

Voglion cotal tributo a grande onore; . 

10 per me s’io’l do pur, dico pian piano. 
Venir vi poffa un canchero nel core. 

Non ch’io volefiì , ma mi par sì firano •/ 

11 trar di teda, ch’io non curerei 

Di trovarmi in quel punto fenza mano. 

Ch’ almanco tanta fiizza non avrei, 

E fol con certi generai falliti , 

Con le mufate me la paficrei . 

Che privilegio è quel de gli fternuti , ' • 

Che vogliono anche lor la sberrettata? 

Non bada, che fi dica Dio v’aiuti? 

Che ftrana foggia è quella, e che baiata - 

Trarfi di capo, come arriva il lume? - 

H 4 Non 
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Non brida buona notte alla brigata? 

Qucdt Signori han prcfo anche un codume 
Di sberrettarli al dar T acqua a le mane 
Innanzi pado, o pur dopo Tuntumc. 

Ma che peggio è, levato il lale, e’I pane, 
Accompagnata col buon prb vi faccia, 

Queda feda di dietro a far rimane. 

In fomma eli’ è una ccrimoniaccia , 

Un fadidio, uno dropio, un difagiarfi 
Del capo, de le fpal/e, e de le braccia. 

E non ci è quali modo a liberarli. 

Poich’abitando fotto quedo cielo 
Bifogna a fuo difpctto accomodarli . 

Un ch’abbia nadri, cordellina, o velo, 

O per gala, o per vento, o per corrotto, 

Jn berretta di panno, o terzo pelo: 

Mettendolo, e cavandol fopra, e fotto. 

La gola, e’I vifo, c’I capo li drofina, 

E nel pigliar licenza, e nei far motto. 

A chi é calvo, o chi per pelatina 

Ringiovanifee, non può far peggio. 

Che farli sfoderar la cappellina. 

Che difagio crudele è, quand’io feggio. 

L’avermi a follcvar volta per volta 
A sberrettar qualchun di quei, ch’io veggio . 

Va dì, eh’ e’ fi poda anche andare in volta 
Senz’aver tanto impaccio, io per fchifallo 
Ho dato ad un canton Tpedb la volta. 

■Ma chi trovalTe il modo a bilicailo 

Sarebbe un fchifanoia, e faria bene 
Un contrappefo d’un mazzacavallo: 

O una qualche molla ne le fchiene. 

Che la berretta fenza altra fatica 
E cavi, e metta quando ben ti viene. 

SarcbbecI un rimedio, ire in iettica. 

Se non che l’è pur cofa da gottofi, 

Gc 
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Gente degli agi, c de’ buon vini amica. 
Quanto a me l'arìi ben, che ne’ plovofi, 

E ne’ tempi fercni io vada fuora 
Sema berretta, c per Tempre la polì. 

Poiché ci è qucft’ufanza traditora . 

'capitolo 

Del/o fleffo 0 I Sig. Molza conm il f*rUr per^ vojira 

Signoria. 

N ei tempo, che qucft’era un’altra Ronaa, 

E che quelli omaccioni a tutto ’l Mondo 
Avevan raeffo il batto con la Toma: 

E che’l ricciuto, il calvo, il bianco, c 1 biondo 
Giva d’ ogni ftagion fenza berretta , 

In flato sì felice , e sì giocondo : 

Era pure una vita benedetta. 

Priva di cerimonie, e sberrettate. 

Che fan ch’altri le braccia fi feommetta-* 

Che le man quafi Tempre infaccendatc , 

Il collo torto, feoperta la tetta, 

E le ginocchia flian mezzo piegate. 

Onde quanto l’ufanza fia moietta 

Vi ditti, Molza , in quella berta mia, 

A la qual per Sorella io vo’ dar quetta. 
Quell’ é il parlar per vottra Signoria, 

Cofa non punto manco fallidiofa 
Del sberrettate, e s’nfa tuttavia 
Nel ragionar, ne’ verfi, e nella profa. 

Talché le lingue, l’ orecchie, e le carte 
S’ empion di voce ■sì cerimoniofa • 

O te felice allor popol di^ Marte, 

Ch’a tu per tu dicevi i fatti tuoi. 

Con fatica minore, c maggior arte. 

Q quattro volte, e fei mifer di poi. 

Che per onor d’un fol con tuo dolore 

^ • ineo- 
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IneominciafU a dar al tu del voi! 

O te caduto in condizion peggiore! 

Poich’oggi s’ufa al vecchio, come al putto 
Dar della STguoria, e del Signore. 

Q.uefVè de l’ altre tue grandezze il frutto, 

Veder tua Signoria fattali ferva, 

E fentir Signoria fonar per tutto. 

Ma perchè quefta mia monna Minerva 
Non s’allacci troppo alto la giornea, 

A far fuor del fuo llil qualche conferva; 

Vp’ ritornar di fopra ; ov’io dicea, 

Che tal dir faftidiofo punto meno 
Non è del sberrpttar, ch’io vi fcrivea: 

Perchè tal cerimonia, anzi ripieno 

Di zavorra, di fumo', e d’alterezza, 
Sdilinguir ti fa tutto, e venir meno. 

E forfè che la gente non ci è avvezza, 

E ch’ogni barilaio, g; acquaiolo 
Non fa parlar, che è una gentilezza. 

Noi fiam pur obbligati alo Spaguolo, 

Poiché con sì elegante elocuzione 
Ci ha fatto infignorir di qualche duolo. 

Che fi terrebbe per conclufione, ^ 

Ch’egli abbia cotal modo ritrovato. 

Per metter nel parlar confufiane: 

Che per tome l’ orecchie infieme, e’I fiato, 

A buon mercato par che la fi venda, 

E fe ne dia pel capo a ogni fgraziato. ■ 
Eccoti poi 'l’Illufire, e Reverenda 

Tre volte, e molto pih Signoria vofira , 

Che i Signori, e i Prelati hanno in commenda. 
Ecco, che infieme poi fanno una gialìra 
Quella, la qual, con lei, c con la fua, 

E^l parlar s’ ampia, c’I feri ver più s’inchiofira . 
Tantoché mille volte quelle dua 
Parole fole apportan difeordanza 
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A chi non avvcrtlfcc à cafi fui- ' 

Mutanfi le pcrlonc per ufanza, 

Parlali in terzo ai modo cortigiano. 

Con tanto lloanchevole eleganza . 

Ed clTi fìtto nel parlar Tofeano 

Tal ulo sì, che chi non rofTcrvalTe , 

Non avria’i vero lUl di cerretano. . 

Il tu ferve oggi ad un, che s’adiralfe, . 

Che per furore, ovver per vilipendio,- 
La voflra Signoria, o’I voi lalcialfc. 

E 1 pover fervitor con poco fpendio ... 

Son pagati del tu, e. del furfante, , 

D’ afpettative degne d’un incendio. 

Il voi c’ha del civile, e del galante . . j 

Serve oggi folo per inavvertenza. 

La qual ir ricorregge in uno illante . 

Col ranneftare una Magnificenza, 

UnaSignoria voflra, unaMercè, 

Una qualche Duehevole Eccellenza . 

Lafciam dar Papi, Imperadori, c Re, 

Signori , e Cardinal Santi , e lerenl • 

Criltiani illuilri, e reverendi in le, ’ . .‘ 

Ch’ allorché fanno, ed hanno tanti beni', v. 

Sta anche ben, che d’una Santità 
Abbian Tempre gli orecchi, e i fogli pieni: 

E di Serenità, e di Maefià, 

Di Signoria, d’ Eccellenza, e di quell: 
Superlativi titol, ch’o|nurt fa. 

Ma egli è pure flran, ferivi o favelli • ... . 

A qualunque fi lia, che ti bifogni. 

Ornare il dir con così fatti orpelli . 

Credo, che’l mondo fleffo fi vergogni 
A vederfi caduto in precipizio, 

E le noftre grandezze effere fogni . 

Non mi fia dunque riputato a vizio , 

S’a voflra Signoria per l’avvenire 

Do 
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Do del tu , e del voi , come ab ÌnÌTÌo . 

Ch’io me la’ngoio mezza al proferire , 

E non fendo forzato io non la ferivo, 

Ch’io non fo che la voglia poi’nfcrirc, 

Se già fenz’ altro titol pofitivo 

D’Illuftrc, o Reverenda, veramente 
Senza la pompa del fuperlativo, 

L’V., e’I S. puntati folamente 

Non voglion dir voi ftolti, i quai vi fete 
Fatti tutti Signor nulla tenente? 

Ne la mia patria , onde ’i Trcbbian bevete, 

Tra pochi de la terra, e foredicri 
S’ufa la Signoria, come fapete. 

A forza pure, e sì mal volentieri, 

Chc’l libero natio dire efpcdito 
Scordar non può gli antichi duoi Mefferi . 
Sarebbe ora uno entrar ne l’infinito, 

A dir che’nfin nel centro di bordello 
Tra le Signore donne di partito, 

E in ogni dalla, cucina, tinello , 

Tra i famigli, tra i guatteri, e i trincianti, 
E’ tal modo di dir leggiadro, e fnello. 
Può far, che gli uomin fien tanto ignoranti, 
Ch’alle monete forediere fpelfo 
Bando fi dia, e fon danar contanti? 

£ che sì drano, inutile inframmeffo 

Non fi bandifea? o nodro vitupero! 

Poich’ altri non è liber di fc dedb 
A dir tu, e voi, come gli antichi fero» 
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RIME 

Dì VARJ ILLUSTRI POETI 

In Morte del 

M O L Z A 

Di Bernardo Tasso. 


V Ersi con Turn» d’or piìi de l’ufato 
Il Tebro l’onda (uà torbida, c fcuraì 
E’I Re da’ fiumi altiero oltra mifura 
Si mofiri di dolor grave, e turbato: 

Scuota le fpalle l’Apennino irato, 

Talché ne tremi intorno ogni pianura , 
Poiché colei, che i pih bei fpirti fura, 

Di sì raro intelletto ha noi privato. 

Pianfe il mondo eoo lagrime di duolo 
Il tuo da noi partire j il cielo allegro 
VelU di luce inufitata il Polo: 

£ Poefìa con benda ofeura, e negra 

Gridò, MotzA ove vai ? dov’alzi il volol 
E lafei me col core infermo, ed egro? 

Di 
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E licona, Parnafo, e Pindo, e Cinto 
In vece di lor lieti allori, or fpelTi, 

Aman d’aver funefti atri cupreffii 
Poich’ha ria morte il dotto Molza evinto- 
E Febo i raggi fuoi dal dolor vinto 

Fra lagrimofi nembi tien comprefll: 

Come quel dì. che i troppo arditi cccefTì 
Diero il fuo figlio al Pò di fiamme cinto. 
Piangon le Mufe : e nel lor pianto fanno 
Fede, ch’altri lor mai non fu più caro, 

E Sperchio, e Mincio, ed Arno mi perdoni . 
Sol prendono un conforto in tanto affanno: 

Ch’effer non può, che mai fenipre non foni 
Ne! mondo il nome fuo famofo, e chiaro. 

Del Medesimo.' 

a UEL, ch’ai gìovene Adon d’Apro feroce,. 
Dente aperte il bel fianco', ond’e’morio, 

A la madre d’Amor non fu sì rio ; 

Com’ora il morir tuo, Molza , le noce. 

E quivi ancor, come folca, non coce 
Suo figlio i noftri cor d’alto defio: 

Nè degno colpo dal fort’arco ufeio: 

Nè più l’ali ci fpiegò deliro, e veloce. 
Ch’ai tuo partir a lui fur tronchi i vanni, 

E fpuntati gli Arali : e la fua face ' 

Ebbe a reftar d’ogni fua fiamma feofia. 

Sì eh’ egli or quali inerme, e fenza polfa, 

E lento, e freddo, come pietra giace: 

E piangendo il tuo fin, piange i Tuoi 'danni 



Di Gio. Francesco Ritigliario. 


D isturbati nel mondo i facri t „ 

Son de le Mule, ed ogni chiaro onore ^ \ 
O Molza, poiché del divino Amore . ‘ ' 
Affifo id'cieì lialta bontà vagheggi. 

Tu con gli Angioli eletti a Dio pareggi , . 

Il tuo valore, e noi qui di dolore 
Colmi, rimafi in tenebrofo orrore 
Morte biafmiamo, e le fue dure leggi. 

O d’ardente virtute anima bella . , . . x 

Cittadina del Ciel lieta, e felice. 

Dove caldo, nè ^cl ti punge, o sface 
Mira talor quaggiù 1 empia procella 

D’Italia, che per te fi ftrugge, e dice: 

Sia del Molza a la tomba eterna pace'. 

Di GIACOMO Lenzi . 

R Otta la dolce, ed onorata lira, - • 

Al cui bel fuon dcfiar le Mufe il canto, 

E in vaghi cor piovè di dolce quanto 
Ne l’alme in ciel l’aura beata fpira: 

Che fia di noi, s’al duol che ne martira 

Non pur tolto è’I rimedio; anzi altrettanto 
Dolor n’ accrefce , e ne raddoppia il pianto 
Chi Tempre ne’ miglior la falce gira? 

Or chi porrà mai fine ai trilli lai. 

Morto il buon Molza ?0 donne a lui è degno, 
Che.come ei più vi amò, facciate onore. 

De’ voftri pregi ei fu tromba , e fofiegno , 
Mentr’ebbe vita: or fpento j da i bei rai 
Quanto egrinchiollro , voi fpargete umore. 
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Dello Stesso. 

A Lma, di cui, poi che fi fpcnfe li Teme 
Di <^uci be’ corpi gloriofi in terra, 

Chiari per pace, o bei Audi di guerra, 
Nefiiin mai diè par frutto a l’alta fpeme: 

Or ben ne toglion le tue ore eftreme 

Quel dubbio, s’uom che’n fe tai grazie ferra. 
Morte Io privilegi , o pur a terra 
Debbia cader con l’ altre turbe inficme . 

Or certi fiam, che nè le Mufe amiche, 

Nè bonù d’alma, o bei celefii fregi 
Malvon le Parche a troncar fila accorte . 

Ma più fiam certi, che’l tuo nome, e i pregi. 

Che van di par con l’altrui glorie antiche. 
Solo infieme col Ciel vedranno morte . 

Dello Stesso. 

D Eh come veggio a voi, nemiche ftcllc, 

Tutte di tofeo a’ noftri danni armate, 

£ volte a impoverir fol quella etate. 

Le voglie aver d’ogni pietk rubellc. 

Dianzi fpegnelle quelle luci, quelle, 

Che qui infiammar le menti pih gelate : 

Or del gran Molza (ahi lalfo) ne private , 
Ch’onor fu de le tre lingue piìi belle; 

O piii ch’altri non crede, e maggior danni , 

Che perir le tre Grazie nel bel vifo, 

E le nove Sorelle in quelle rene! 

Mifera etade , e pih ; perchè del rifo 

Folli degnata, c de lo llil qualch’anni ; 

Che’l perder duol, quant’è più noto il bene.' 
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Di Tomaso Spiga: '‘’t 

A Ragion, 'Tcbro, dal profondo letto J 
Defti r arene, e torbide fai Tonde, 

E fdegnofo percoti'-ambe le fponde , 

Di fuor moftrando il dolorofo affetto: 
Perduto hai, laffo, il tuo fonimo diletto, 

E la corona de l’altera fronde: 

Morte il fuon di colui turba,. e confonde, 
Che tu folo a’fuoi di cigno perfetto. 

Così dagli alti tuoi lodati colli ^ h 

Tutti a terra cadendo i primi onori. 
Non fi vefiin mai più di lieto manto: j 

Ed Egeria con gli occhi umidi, c molli 

Quello aggiungendo agli altri fuoi dolori 
Rifuoni Molza, raddoppiando il pianto. 

Di M. Gio. Francezsco Ferrari . 

t 

G Entil mio Molza ogni ora 
Fia il tuo fepolcro adorno 
Di bei fior d’amaranto ,e d’ogni intorno 
Lagrime ardenti ufeir vedranfi fuora. 
Quinci Té Mufe Hanno 

Con chiare acque bagnando, 

E tua forella quindi lagrimando . ^ 

Colma di doglia, c di noiofo affanno. 
Ambo divini, ambo liquor fecondi. 

Ma pietra l’un da.fuorc. 

L’altro due ftellc, a cui fa’l fole onore. 




IJ0 

SEGUONO ALCUNE ALTRE POESIE 
INEDITE 

DEL MOLZA 


Tratte da un antico Manofcritto preffo il 
CelebratiJJimo Signor 


APOSTOLO ZENO 


SONETTO CLXV. 

S olcano i miei famelici , ed ardenti 
Spirti viver de l’aria del bel vifo , 
Ch’aveva me da me fteflb divifo , 

£ allontanato in tutto da le genti . 

E folean gli occhi defìofi , e intenti 

Mirando ora la fronte, ora’l bel rifo, 

Per cui s’apriva in terra un paradifo, 
Tanto lieti reftar, quanto or dolenti. 

Ma lafpietata mia fiera ventura 

M’ha quel fido foftegno, e ogni fperanza 
Di ricovrarlo indegnamente tolto . 

Or Vorrei, poiché nulla in Amor dura, 

Viver la breve vita, che m’avvanza 
Privo • * * di fuoi legami fciolto 

. " Poi - 
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SONETTO CLXVI. 


P oiché da’ bei voftri occhi nel cor mio 
Pairò l’alta virtù d’amor accefa, 

Ed ivi fu la fanta voce intefa, 

Che da le dolci voftre labbra ufeio; 

Da voi lontano mi preme il difio 

Sì, che’l velo terreno, onde contefa 
M’ è la villa di voi, tanto mi pefa, 

Che per me male a porlo giù ni’ invio,* ' 
Per venirmi a voi fcarco, e poi di peggio 
Timor mi tien, ch’i non fo fe per morte 
Starvi vicino a l’alma fia conceflo. 

O quando fia ch’i vi fia sì da prelfo, 

Ch’i brami fol di mai non mutar forte? 

Io , donna, altra che voi grazia non chieggio 

CANZONE III. 

M Entrc nel voflro vifo, 

Madonna, intentamente, 

Come a tanta beltà dritto convienfi, 

Gli onor del paradifo 

Ricerco, c con la mente 

Mille gioie difpcnfo ai lieti fenfi, 

Nuovi defir sì intenfi 
Creanfi dentro a l’alma 
Di celebrarvi in carte, 

Ch’ io n’ ardo a parte a parte : 

Ma perchè poi (otto a sì grave falma 
M’agghiaccio, e difcoloro. 

Sol con la mente, e col tacer v’onoro. 

Non è che, da’ begli, occhi, 



E da l’avaro fcno, 

Che de ‘le fue ricchezze è si tenace, 

Fino al cor non trabocchi 
L’amorofo veleno, 

£ l’aura dolce, a cui penfando, pace 1 
Mi viene, e quanto piace 
Al mondo, ho per negletto. 

Che s’ al defir eguale 

Il mio dii pigro, e trale 

Movedc, col parlar pien d’intelletto 

Rifcalderei d’amore 

Ogni indomito petto, ogni afpro core. 

So ben, come in parole 

O fian legate, o fcioltc 

Un fol non vien de’ miei penfierl ardenti, 

£ che non ode il Sole, 

Perch’ogni cofa afcoltc. 

Così leggiadri, ed onorati accenti, 

Ch’a dir fulTin portenti 
Del bel fembiante umano . 

Ma fo, com’uom che dorme, 

A cui celefti forme 

Apporti il fonno,-c che poi defto in vano 
Di rimembrarle agogna, 

Nè men vegghiando, che dormendo fogna. 
Forfè ancor fia, che’l cielo 
A la mia lingua eletta 
Voce confenta, e ne difgombri in tutto 
II pigro, e mortai gelo, 

Che sì la tiene artretta. 

Che forger non ne lalfa alcun bel frutto . 
Certo marino flutto, 

Allor che’l mar piìi freme. 

Scoglio mai non percoflTe,- 
Ghe via maggior non forte 
A ragionar di voi,' dolce mia fpeme, 
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Il mio fìtro ardimento, 

Lo quale or provo sì fallace, e lento. 

Allor le facre Dive 
Io defterei parlando, 

Ch’Alfco alberga, ed*il Giordano, e’I Tcbro, 
E le più frefche rive 
' Del mio gioir cantando, 

Ove faggio porgefs’ ombra, o gincbro, 
Cercherei pieno, cd ebbro 
Di quel , che grave forte 
Or mi contende, e vieta. 

Ma voi, vivo pianeta. 

Se predarne n te de l’ ufate fcortc 
Non mi porgete aita, 

La mia favola breve è già compita. 

Canzon', fc forfè la mia donna vedi, 

Reverente dì , come 

La mia voce rifchiaro al fuo bel nome» ' 


i • • k 
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Di M. Jacopo Ruffino 
Al M o l z a . 

D ei fiume, che nel grande Adria feorrendo 
L’ antique mura d’Antenor circonda, 
Mofs’io, Signor, da la finiftra fponda, 

Ove pianfi , e cantai pih volte ardendo. 

Venni d’Q omini, e Dei molt’anni udendo 

Le palme, e tante fpoglie, ond’or n’abbonda 
Quefio, che le campagne, e i colli inonda, 
Gran Tebro , fpeflb imperiofo ufeendo . 

Torto ch’io giunfi, rifonar a pieno 

Sento ’l gran nome voftro , e Roma ftarfi 
Intenta ai fuon de’ vollri dolci accenti . 

Io gik dei chiaro grido , e fama pieno , 

S’ammirai voftri onor lontan confparti, 

Non potei non or riverir prefenti . 


Il fine delle Rime inedite del Molxj*^ 
e d' altri a lui. 


Lct- 
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LETTERE 

D I 

FRANCESCO MARIA 

M O L Z A, 

E d'alni Autori ferine a lui . 
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LETTERE 


D I 

FRANCESCO MARIA. 

M O L Z A 

LETTERA PRIMA. 

I t 

A M. Paolo Manuzio . 

H O fempre giudicato officio degno di mol- 
ta loda ufarfi per coloro, che con ogni 
cura, e diligenza s’ingegnano per qua- 
lunque modo fì Ha di giovar ad altri. 
Per la qual cofa avendo intefo per let- 
tere d’ alcuni amici miei , qualmente oltre a tante 
comoditi , di che fete flato fino a qui al Mondo 
cagione, novellamente v’ é caduto nelT animo di 
far iflampare a voftra fclclta alcuni Libri '.d’E|>iflo- 
le volgari; non ho pofluto far, ch’io non m’^allc- 
gri con voi di così, nobile fatica, alla quale vi fie- 
, te 
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gli inchlodri di quello ch’altri fi crede ; perciocché 
come fono con giuitoordinc infieme commeffe, così 
v’entra fiibitamente uno Ipirito di meravigliofa vir- 
tù, il quale percuote gli animi, e (calda, c piega, 
come gh piace, ’.n guila ch'altri non ofa a con- 
trapporfi così di leggiero. Dall’altra parte lo ftilc 
difordinato, ed inettamente teifuto raffredda, e ge- 
nera faftidio, ed «no isfinimcnto di cuore , talché 
non ci conduce a fine alcuno defiderato,nègli vien 
fatto cofa, che ci conienti . Apprenderanno adun- 
que gli uomini guidati dalle voitre Lettere, fe non 
così del tutto perfettamente, almeno conveniente- 
mente a fapere fcrivere, fecondo la qualitìi delle 
perfone, di cofe famigliati, e domeniche, e priva- 
. te , come verrà loro a propofito ; e vi renderanno 
grazie infinite di così fatto foccorlb, come è detto 
di fopra. Taccio il piacer, che proveranno ,confi- 
derando la varietà degli Scrittori , prdi or dalla 
brevità di quello, or dalla copia di quello j or lo- 
dando in uno l’acuta prontezza, or la feverità in 
un altroiqualc di elfer aperto, e chiaro commende- 
ranno; quale di molta, ed accorta diligenza ; ed 
alle volte non averanno a fchifo qualche poco di 
dotta ofeurità . In quella manieri fuggendo ogni 
fazietà pafeeranno l’anmo d’infinito diletto. Ma 
che mi vo io difendendo in tante parole in cofa 
così manifefta, così neceffaria, così utile, cf«ì di- 
lettofa? E non m’accorgo che forfè offendo le pur- 
gatiffime orecchie del mio dottiffimo, e gentil M. 
Paolo, nato per comoditi di tutti quegh ingegni, 
c’hanno voglia di pervenir alla glnriofa altezza 
dell’immortalità? Per la qual cofa voglio, che l’a- 
verne fin qui detto mi fia abballanza, pregandovi 
per qualunque delle dette ragioni a non laf'ir in 
modo alcuno così bella imprefar col mezzo della 
quale vi obbligherete non pur gli fpiriti leggiadri| 
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e rari, che vìvono oggidì, mi molti ancora ufdti dal- 
la prefentc vita; il nome del li quali, quando ciò 
non fo(Tc, refterebbe in tutto fuori della memoria 
degli uomini ofeuro, c fepolto- State fano , cd a- 
matemi - D/ Roma 

Il Molza Vofìro. 

LETTERA IL 

Al Cardinal di Mantova. 

R Everendiflìmo , ed IlluftrlfTimo Signor mio, 
Eflendomi venuto a notizia, qUrtlmentc il prc- 
fente portatore è per vendere uno teioro grandi ffi- 
mo: cioè una libraria divina, mi è parfo buon di 
darne avvifo a V. S. IlludrifTima pregan dola , che 
non comporti che così bella occafione l’efca di ma- 
no , di fare a fe medefima, oltre l’ utilità che ne 
traerà, grandilfimo onore. I Libri fono molti, e tut- 
ti, fecondochè io odo, fcritti a mano diligentifli- 
mamente, ed a diverfe feienze appartenenti , come 
ella potrà dal detto portatore informarfi appieno : 
ficchè deliberi voftra Signoria ciò che le piace. Io 
vorrei volontieri in quello così fatto cafo poterle 
dare piuttolìo foccorfo che configlio, che Dio fa, 
quanto lo facci di buono animo. So bene, che que- 
lla è opera degna della magnifica fama di lei: nella 
quale potrà revocare gran parte di quel lume, che 
quafi oggi è in tutto fpento di que’gran Cardinali 
di que' Belfarioni , ed altri, che fa meglio di me . 
Oltrachè farà cagione che così nobile teforo non 
efea d'Italia, in compagnia di tanti altri gravilTi- 
mi danni, e noftre vergogne. Quello dico; perchè 
non li pigliando V. S. Illullrillìma fono per andare 
in Inghilterra; il che tolga Iddio vivente il Car- 
dinale 
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dinale di Mantova. Ricordifi, che T Fratello fuo 
Illullriffimo per fervare dalle mani de’ Spsgnuoli 
una perfona fola, e forfè di poca importanza, pagò 
una quantità infinita di danari: dico infinira a rif- 
letto di quello, che codano i detti libri. Ora che 
devrà fare il mio Signore, petchè così ecc dienti fati- 
che di tanti divini ingegni non vadano in cattività? 
1 ombre de’ quali, fono certijfimo, che fe veggioiK) 
CIÒ ch’io ferivo, già fanno allegrezza infieme,pen- 
fando di dover poter pervenire alle fue mani . Altro 
non veggio che polfa in ciò ritardarla , fc non qual- 
che poco di fpcfarilche f^rà nulla, ove ella dirizzi 
l’animo a voler vincere quella difficoltala me farà 
cariffimo di fapere la riloluzionc diV.S. alla quale 
di continuo mi raccomando . Di Roma . Ai XXVIII, 
d’ Aprile del XXIX. 


Il Molza. 


LETTERA III. 

A M. Carlo Gualteruzzi. 

S Ono molti giorni paffati, che io ebbi una vofìra, 
nella quale era fcritto , come finalmente fi era ri- 
novato il confenfo difiefo folamente per la metà , alla 
quale non ho dato rifpoftacosì toft-,comc defidera- 
va,per le mie molte occupazioni .Ora che fono in 
parte divenute minori, mi fon moffo a fcrivcre con- 
tro a quello, che quella volta anco; a avevo nenfato; 
e dico, ch’io ringrazio V. S. fenza fine della fua di- 
ligenza, e ch’io mi rimetto del tutto ai fuo perfet- 
tiffimo giudizio. Vero è, ch’io non fo conofeere 
perchè cagione debbia eflere di maggiore autorità 
quella metà fcritta, di quella che s’è rimafla nella 
penna j e crederei, che’l detto confenfo mozzo tra 
‘ morto , 
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morto, e vivo non dovefTo valere nulla. Oltreché 
tutto ciò certilTimamente è avvenuto fenza faputa 
di Camillo. Sara cotefto cvjofcnfo in ogni modo li- 
mile al figliuol deli’ Agigi , liti quale potrebbe trop- 
po bene elTere eh’ io per la metà v’ avelFi qualche 
juridizione, Calvo s’egli non folle nato macchiato, 
che tanto il Padre rapprefentalìe, ch’altro non vi 
potefTe pretendere diritto. Vi mando due Sonetti, 
1 quali io tengo per molto plebei, avvengachè fien 
creati nel Paradifo terrelire,ove non ho, nè fpero, 
nè voglio confolazione alcuna ; trattateli , come me- 
ritano. Io ve li do, e confegno nelle mani, come 
facea già mio Padre me, quando mi confegnavaal 
MaePiro; che me gli dava con tutti i difetti, co- 
me s’io foffi flato la peggiore, e la più trilla roz- 
za del mondo. Se vi parranno tali, che lì polTano 
mollrare all’ IlIuHriflìma Marchefa,la quale io ado- 
ro, e’nchino come cofa Canta, fate voi. Se mi da- 
rete riCpofra innanzi la mia venuta , vi manderò 
qualche altre berte in ricompenCa . Ma non laCciate 
di dimoiar quel marrano in qualche guifa, accioc- 
ché al mio ritorno io truovi fatta la Cpianata. Di 
qu? non abbiamo altro di nuovo. Ce non chel’Im- 
peradore, ed il Re di Francia fi danno contraffacen- 
do que’due valentuomini che Capete, che avendo a 
combattere , r uno fi pofe Culla dedra riva del Te- 
vere, e l’altro Culla finidra. Io non ferivo a per- 
fona di quello mondo, per non dar lor fadidio al- 
trimenti . V. S. mi raccomanderà dunque a tutti 
gli amici , li quali Cpero riveder in breve tem- 
po . In Bologna A’ VII. di Settembre 
M.D.XXXVI. 

Il MoIzm. 


LET 
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LETTERA IV. 

Ai. Medesimo. 

A Non voler fentirgll affanni di quello mondo 
maffiinamente quelli che tutto dì fi fofiengo- 
ro per la morte degli amici gratiffimi, faria di me- 
flieto o morir nelle fafce, o dilporfi di non voler 
amar perlona a guifa di Timone, che odiò viven- 
do tutto il Mondo. Quello dico per il crudel acci- 
dente dei nollro fventurato giovane, la cui morte 
mi è fiala così molefla,che m’ha fatto maraviglia- 
re , com< quello che mi credea quali di non poter 
albergare per innanzi frefco dolor dopo la caduta di 
quel fulmine, che oggi fa 1’ anno ci percoffe in 
guifa, che ne rimanemmo eternamente arfi, e flor- 
diti . Ora poiché le cofe, che piacciono ad alto, 
non fi pofibno in guifa alcuna ripigliare; forza è , 
che ci difponiamo ad avere pazienza, come abbia- 
mo avuto deir altre volte. Della cola del Notarlo, 
non voglio, che V. Sig. fe ne pigli altro faftidio, 
che di veder come fla il confenlo : quale io non 
poffo credere che fia fe non viziofamente diflelo ; 
perciocché Camillo afferma non cffere mai flato in- 
nanzi a lui per fimil cagione, e fi tiene gravemen- 
te ingiuriato, penfando ch’io porti così mala opi- 
nione di lui, ch’io creda che a così manifella pe- 
coraggine fi foffe condotto, e fidatoli di tale uomo, 
il quale, oltre all’effcr della nazione che egli è, 
porta fcritte nella fronte le fue buone condizioni. 
Se pur r occupazioni di V. S. le quali mi fono 
conti flìme, folleranno che fi proceda in alcun mo- 
do più avanti , ciò mi farà cariffimo . In Bologna 
A gli vili. d’Agollo 1537. 

Il Mclza . 

LET- 
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LETTERA V. 

A M. Annibale Caro 

C Otnpart, s’io avefll guardato alla difcreiionc 
della mia fortuna, la quale come foglia favo- 
rir tutte le cofe mie, voi ne fete pienamente in- 
formato, non averei nè fcritto alla S. D. Giulia, 
nè dato rifpoda alla voflra foaviffima Lettera. Per- 
ciocché ieri quando penfai di voler fcrivere,mi nac- 
quero in un tratto tanti impedimenti , che farebbe 
un fartidio il raccontarlo. Il perchè fui ‘forzato a 
differir quello mio ufficio a quella mattina : e così 
iion fendo ancora pienamente ufcito il gorno ,mi 
fono meflb a feri vere pieno di Tonno, e di fallidio; 
di che vi dari argomento la fcrittura illella, fé po- 
nete mente al vacillare delle lettere ; le quali 
quando non vi folfcro così conte come fono , vi 
potrebbono prarere fcritte per altra mano . Averci 
mille cofe da dirvi, ma la Iperanza ch’io ho del 
vollro ritorno, fa eh’ io mi taccia per quella volta; 
e voglio che mi balli il farvi fapere che le cofe 
'mie tutte Hanno nel medefimo termine che voi le 
lafciafle: e tanto peggiore, quanto che il non darle 
line è cagione che ogni giorno mi vada ravvilup- 
pando in maggiori intrichi: sì che fer^ forza far 
quella bella moHra di che mi fcrivete. Ma fe voi 
mi amate, non vi lafciate pigliare da quelle Siiene 
Napolitane tanto, che non ritorniate tolto a Roma: 
acciocché la fortuna non fi polTa vantare di aver 
finalmente ritrovato un mezzo, col quale mi fac- 
cia difperare affatto. State fano, e falutate Melfer 
Campagna; col quale mi doglio della fua difavven- 
tura. Di Roma . 

Il Molza vofiro. 

• LET- 
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L E T T E R A VI. 

‘ A M. Gandolfo Porrino. 


M Agnifico M. Gandolfo, Io modral la Letfera 
della noftra Illulìriflima Signora alCardina* 
le, c lo pregai con molte parole, mainmamente af- 
ficurandolo fopra la perfona volita , acciocché el- 
la folTe del fuo defiierio contenta ; ma tutto cih 
fu niente: perciocché egli moftra di non fo che 
altra cofa aver conolciuto , che la Signora Illu- 
llrifìTima predetta quando le ne venilTe voglia, non 
ferverebbe i patti: pur fe piaceri a Sua S. ch’io 
tenti di nuovo s’egli li mutalTe di quella oppcnio- 
nc, non mancherò del debito mio. Ala come io ho 
fcritto a Sua Illuilr. S. io non lo fo incolpare in 
modo alcuno del non contentarla di quella tua do- 
manda, e parrai di comprender che s’ io tblTi in luo- 
go fuo ch’io farci il medefimo State fano , e co- 
me vi ragionai nel partire, offerite a S. Signoria tut- 
to quel ch’io vaglio, c poffo in ogni lua occorren- 
za, e fcrivetemi fpeffo , altramente mi farete rine- 
gar la pazienza. Se non folle quello che liete, vi 
porterei una grandilfioìa invidia dcll’eller vollro a 
Gaeta: però che Roma mi dilpiace come la mala 
ventura. Intrattenetemi dunque Ipcflò, e farete il 
debito voUro; e quando non avete altro che ragio- 
nare, raccomandatime alla nollra diviniflima Padro- 
na. Se’l non folfe la compagnia dolcillìma di M. 
Giovanni', io farei mezzo difperato. Parmi di aver 
udito, che M. Carlo da Fano afpétti di elfer racco- 
mandato per Lettere della fopraddetta Signora al 
nofiro lllullr. , e Revcrend. Se quello è, fervitelo di 
buono inchiollro. Io vi vorrei fcrivcre eh’ io ho 
finalmente ritrovato la . c eh’ io ho 


'Tom. 11. 
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intefo di belle cofe: ma a peidonar va£^ia ch’io 
non pofìTo piìj per quefta volta: bada [che ab'jura- 
txque rapinx cxlo ojlenduntur] come fapete che ac- 
cadette a quel povero uomo di Caco. A Dio 
In Roma* 


Il vojlro Molza . 


LETTERA VII. 


Al Medesimo. 

M . Gandolfo mio caro, della cofa mia non fi 
fa altro; forfè che’l difetto viene per effe r 
commelTa a chi fapete. MI farete prandifTimo pia- 
cere a mandarmi alcuna Lettera dell’Illudr. S. in- 
dirizzata al Patrone, perchè io polfa avere occafio- 
ne d’entrare in ragionamenti con Sua S.Non vor- 
rei già che nelle Lettere ella modraffe d’ avere in- 
dicio alcuno fopra di ciò; ma che mi raccomandaf- 
fe di nuovo, e gli rendenfegrazie della cura ch’egli 
ha prefo di me , e quello quafi faceffe con tai pa- 
role. Scrivendo a V. S. non poffo fare ch’io non 
le raccomandi il Molza, benché Io penfo ciò non 
efler nectflTario, avendo intefo qualmente egli èri- 
maflo appieno loddisfatto da lei : pur ogni comodo 
che gli farà V'. S. Illudrils. a m; fcrà Tempre ca- 
nflimo . Tali o fimili parole, come vi parerà piò 
a propofito . ''duella bediaccia è diventata più info- 
iente che mai -e cerca di offendermi per ogni via; 
Dio m’ aiuti i poiché ’l mio foccorfo è così debole: 
pur rinfrefcandomi fimili parole, come io vi dico, 
fi potria fare qualche cofa che f^ulfe buona . State 
fano, e tenetevi caro a voi dello che n’avete gran 

ra- 
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ragione ; fendo nel luoco , ove vi ritrovate con 
grandìilima invidia di chi ha intelletto. 

In Roma. 


Il vqflro Molza, 

LETTERA Vili. 

Al Medesimo. 

M Effer Gandolfo, fe fenza difconcio mi potete 
provvedere di carne falata , mi farete grandif* 
fimo piacerei e tanto più grande, quanto lark più 
torto. Io mi fono deliberato di appettare il Signor 
Cagnino, e di gire poi con Sua Signoria in Lom- 
bardia, per molti rifpetti: fra i quali non è l’ulti- 
mo il defiderio che ho di vedere il ritratto ; lo 
quale credo che a quella ora debbia efiere finito : 
pur fe giungelTe a tempo quello mio avvifo , dite a 
Fra Sebartiano ch’io penfo che s’egli lo riduce al 
naturale, cioè che non gli facelTe il vifo maggiore 
del vero, ch’io credo fermamente che gli faria ve- 
nuto colto con manco fatica affai: pur io mi ri- 
cordo del precetto: Sutor ne fupra crepidam. Io ho 
fatto qua la cofa molto dubbiofa, acciocché la glo- 
ria fia maggiore. Di grazia ponete ogni cura per- 
chè la nortra llluftriflìraa Signora Donna Giulia non 
dia rifpofla all’Umore; perciocché egli non meriti 
un tanto favore; e tornate torto, fe fi puote però 
fenza vortro difpiacere . 

In Roma. 

\ 

Il vejìro Molza . 
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LETTERAIX. 

Al Medesimo. 

S E Dio vi mantenga fano, ed in grazia della II- 
luft. S. Donna Giulia, apprclTo della quale ora 
dimoriamo il giovane Soranzo, ed io, date ricapi- 
to a quelle mie fubltamentc, le quali perverranno 
a diritto cammino, fe giungeranno in mano di Pa- 
golo Panciatichi . Egli mi diffe alpartirfuo, cheli 
troverebbe in Cafa d’ un Fiorentino, che fichiama 
M. Bernardo della Sommaia . Qua vi afpettiamo 
ogni giorno. Il Cardinale nollro fi ritrova in Itri , 
con maggior defiJerio di paffar in Africa, che non 
ebbe mai Rodamonte di venire in Italia. Ed io 
mi. fono moffo dietro a lui per fare il medefimo . 
Ma perchè Sua S. Illuftr. ha bifogno di gente da 
portar fpaJa, e lancia, penfo che’l Giovane, ed io 
per quella volta relleremo a Cafat State fano, ed 
. amatime. 

Di Fundi. 

Il Molz» voflro. 

LETTERA X- 

Al mio dal Mondo amato, temuto, e rI- 
< VERiTO Messer Pietro Aretino. 

D lvinilfimo MelTer Pietro; quafi che lo fdegno 
che dimoflrate di avere avuto per non foche 
cagione [ al mio giudizio ] di poco momento, mi 
è fiato caro, avendo riguardo, che fe ciò non era, 
non guadagnavo io tanto favore, che vi dignafiedi 
feri verrai , e pur l’amicizia nofira firettiìfima di 

tanti 
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t'.nti anni vorrebbe altrimenti; quefto non dico per 
quello , che li appartiene a voi folo , perché dal 
canto mio ci farebbe ancora da dire qualche paro- 
la, e molto più s’io non loffi ffato lempre di na- 
tura pigro, e Jiegligentiffìmo nello Icrivere, come 
quello, che conolce quanto gli ffia male il dar fa- 
ffidio ad altri lenza proinifito. Quinci mi avviene 
che ndfuna cofa fo peggio volentieri, che’l pigliar 
la penna in mano, e ndfuna con miglior voglia , 
che il porla giufo: pur l’amor , e roffervanza eh’ 
io vi porto , m’ hanno fatto rompere quello mio 
così fatto coffume, sì per non mancare al debito 
mio, sì per farvi fapere, che a torto vi avete pre- 
fo Idegno di quello che non fi convenia; anzi fé 
la cagione che vi ha moflo è quella, che Monfi- 
gnor llluftrilfimo fi è immaghaato, a noi piuttofto 
toccava quella parte, che a voi; perciocché il cap- 
pello fu prefentato fenza lettera, e fenza faper chi’I 
mandaffe nè poco, né molto: poi fu ritrovata la 
lettera dopo lo fpazio quafi di due mefi, e quello fu 
nel tempo che Sua S. Illulhifflma fi curava della fua 
infirmità con quella illrema guardia , cheforfe vi farà, 
pervenuta agli orecchi. Ora fe vi dk il coreconque- 
ìle condizioni dette di fopra, di negare che non ab- 
biate avuto torto, fate voi: di quello vi fo far certo, 
che Monfignor nollro lilullriffimo vi ama , e gradifee 
le cole vollre fenza fine, e fe gli lode appreffb , loco- 
nofeereffe meglio affai, che fino a qui non avete fat- 
to . So, come ragiona fpeflb di voi onoratamente, e 
come egli vifuole Tempre preporre a tutti gl’ingegni 
del noffro tempo, nè potete però penfar ch’egli ciò 
faccia fintamente. Perciocché fe nelTuno fu mal lon-' 
tano da ogni fimulazione, eglièquel deffo: il perchè 
coiifelfate pur che errate fuora del cammino, e fopra 
ogni cqfa non vi rimanete di mandarmi le cofe vo- 
flrc, di che m’avete fcritto, perciocché io le afpetto 
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con grandiflTimo defulerlo , e mi perfuado che faranno 
tali che al Mondo infinita fatisfa/.ione , ed a Voi ac- 
quiftcranno perpetua lode: frattanto Hate fano, ed 
amateme, ed aricordative ch’io fono voHro come io 
foglio , In Roma al X- di Luglio Del 

M.D. XXXIIII. 

Di V. S. S. 


Il Melza Fratello V. Serviter . 


LETTERA XI. 

Al virtuosissimo, ed amorevolissimo Signor 
Pietro Aretino Signor mio osservandissimo . 

M Agnifico e da me fommamente amato Meflfer 
Pietro. Il piacevolilTimo Dialogo voftro, col 
quale vi fete degnato di vifitarmi, mi è fiato carif- 
fimo, sì per la bellezza fua, sì per avermi dato in- 
fiemc manifefiiffimo argomento della nofira benivo- 
lenzia, della quale fenza merito mio fate pur trop- 
po pih ftima di quello che fi conviene . Ma tutto 
ciò fi aferiva alla bontà, ecortefia fua. Mefier .Tu- 
lio Cefare Pietrafanta , è qua affezionati ffìmo del 
nome , e della virtò vofira quanto alcuno altro, dal 
quale forfè averà intefo la riverenzia che porto al 
nome fuo io medefimamente . Però non dirò altro, 
fe non eh’ io le bafeio le mani , alle quali fono 
tanto tenuto dell’ avermi molte volte accettato den- 
tro alle lodi de’ fuoi diviniffimi inchiofiri , eh’ a me 
non dà il cuor di ringraziarlo pienamente per ora; 
però tutto ciò riferbando alla venuta mia a Vinegia 
che ferà in breviffimo tempo; di nuovo li bafeio 
le fopradette mani , e quanto piò poffo me gli 

rac- 
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raccomando . In Roma alli III. di Maggio del 
M.D.XXXVI. 

Di V. S. 

Servitor il Molzx . 

Le due fegiienti Lettere inedite fono tratte dal MS. 
originale . 


LETTERA XII. 

Al Magnifico Frate Ludovico Molza 
Padre Caris simo . 

S Ono cerliflimo cariflìmo mio Padre che vi raa- 
ravigliarcte del mio ilar così tardo ma devete 
fapere che ciò non è proceduto per altro fe non 
perch’io afpcttava di fcriverc alcuna cofa che vi 
potelFe rallegrare con effetti, e non con parole lo- 
laraente come fin qui ho fatto, bora procedendo la 
cofa piìi in lungo che io non credetti vi faccio in- 
tender come le nodre fperanze fono grandi , c mag- 
giori che faffen mai di che non avete a ringrazia- 
re altro che la fufficicntia del noiiro Padre Predi- 
catore, le Lettere del qualechio vi mando, vi da- 
ranno piena notizia del tutto . voi dovete credere 
chel non mancata da me chio non faccia il debito 
mio, & meno dal predetto Padre . & quali fpero 
che ritornaremo di compagnia contenti del noftro 
defidctio . Siamo per . . . ( . il breve centra 

di Larcivefeovo di Santa Severina, lo quale penfo 
di mandarlovi fubitamente . Sopra ogni cofa fiate 
fano , & habbiatc bona fperanza che le cofe habbia- 
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no da fuccrclcr felicemente, 11 che quando anchor» 
non avcriin'c mai, non vogliate però viver manco 
di quello che piaccia a M. Domenedio. & ricorda- 
tive che la maggior parte de gli huomlni vive in 
travaglio, & forfè quello che ora C è negato, ci 
l’erà copiofamente reiHtuito in cielo , a voi mi 
raccomando fenza fine ; Io ho date le lettere a 
quel Procuratore di che mi ferivete, & penfo che- 
gli habbia mandato la rlfpofla fe nò’ io procurerò 
in ogni modo chegli lo taccia; In Roma al XII 
di Marzo del M. D. XX. 

Io non poflb per bora feri ver 
fe non a voi fiche raccomanda- 
time a tutti . 

F rance feo M. Molza 
Vojlro Figliuclo. 

LETTERA XIII. 

Al Magnifico M. Frate Ludovico Molza 
Padre Carissimo . 

N Ui fiam giunti a tale carilTicno mio Padre 
che’l ci bifogna fpcnder largamente per non 
fpender fempre, per la qual cofa non perdete tem- 
po a mandar denari anchor per quella volta, & 
fiate fermo in campo perfino al Natale al quale 
non giungeremo chio fpero che faremo ifviluppati 
in gran parte de gli nollri affanni, credo che gli 
Telìimonj fiano giunti a Modona dopo loro ne fo- 
no Itati examinati tre altri, & bora fi falacomif- 
fione & poi fi manderà il monitorio, fapiate che 
non fi perde tempo. Non fi è potuto per anchora 
infiar alla fententia per glimpedimenti fopradet- 
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ti fublto dilo abbia informato una volta havcrete 
novelle certe del Tutto, in quello mezzo (late fa- 
no, & raccomandatime a mia Madre. In Romaal 
primo eli Novembre del M.D. XVII. 

Trancefeo Maria Molza 
figliolo v»flro . 

LETTERA XIV. 

T ratta da una copia di mano antica 

Al Molto Magnifico Signore il Signor 
Camillo Molza . 

Modena . 

A La barbacela mia M. Camillo fiamoa Natale, 
e’I voftro Mulattiere nonècomparfo altrimen- 
ti , e tutte le voftre promiflìoni fono andate in fumo 
non m' avete gran fatto ingannato . ma quello che 
peggio è i miei denari fpefi per quel porcene fìgliuol 
del Diavolo, che mi promettefte mandar fubitamen- 
te, vi fono in maniera ufeiti di mente, che non vi 
fete vergognato di fcrivcr due volte fenza farne una 
maiadetta parola fopra di ciò, come fe mai ragionato 
non fe ne folTe . O Cielo o Terra! io non polfofcri- 
ver pib oltra, eh’ io ti rlfcaldarei gli orecchi in guifa 
che tifarci conofeer quello che meritano le tuebug- 
gie . Il fdegno mi ha fatto con grandifTima fatica fcri- 
vcr quello poco di mia mano, Dio tei perdoni a te, 
ed alle tue feufe infangate. Di Roma. 

Il Molza . 
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LETTERE 


D I 

VARJ ILLUSTRI SCRITTORI 
1 

A 

FRANCESCO MArilA 

M O L Z A 

LETTERA PRIMA. 

Di Monsignor Pietro Bembo. 

B Enedettofiaguel picciolo difordine, Molza 
mio caro, il quale mi fè venir piìi tarde alle 
mani le Lettere di Mad. Camilla , di che io 
mi dolfi con M. Pam. Perciocché dove io 
arei una fola rifpofta alle mie Lettere da lei 
ricevuta, ne ho avute quattro, le quali mi fono ftate 
tutte così dolci, e così care, che io le ferbo in luogo 
di quattro belle, e preziofe gemme. Ed oltre a que- 
lle ho da voi un’altra Lettera in teflimonianza della 
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diligenza di lei. Vedete orafe io me ne debbo tener 
buono. Quantunque dalTaltro canto mi lento a‘l 
anima tanto obbligo e con lei, e con la Signora Con- 
teffa moltiplicato, che a me non pare di poter giam- 
mai edere a foddisfarlo ballante. Onde io vivo in 
affanno.’ F. così in me da un fonte mcdefimo, e di- 
letto, e pena fi deriva i la qual maraviglia m’è sì 
dolce, che io ho prefo per partito di non ufcir con 
loro di debito, ancoraché io poteffi, c voglio efier 
loro tenuto, ed obbligato in eterno. Così adunque 
arete loro intendere tante volte all’ una e all’altra 
raccomandandomi, quanto di me vi fovvcrr^ in lo- 
ro prcfenzi , che certo non ikn molte , conciofia 
cofa che in quel tempo arete occupato in tanti pia- 
ceri , ed in tante vofire gioie l’animo, che non lo 
potrete mandar così lungi . Se verrete , come dite 
col nodi'o M. Alfonfo a ilare alcun giorno in que- 
llo mio nafcondimento , e villetta, mi farete fingo- 
lar piacere, alla qual cofa fare vi prego grandemen- 
te. Rifaluterete M. Galafib Ariollo a mio nome, 
ficcome avete falutato me al fuo, e Hate fano. A 
29. di Luglio 1524. di Villa. 

LETTERA II. 

Del Medesimo. 

H O caro, che M. Camilla fia cagione, che io 
vegga alcuna volta delle vofire Lettere, del 
qual piacer mio vi prego ad efiere contento di rin- 
graziamela per me. Ora per rifpondere alle vollre 
Lettere , io le fcriverò quando ara alcuna cofa di 
mandarle, che altramente fcriverci a voto. In que- 
llo mezzo tempo non v’ increfca avermi alle volte 
ne’ vollri ragionamenti, ficcome ho voi fpefle volte 
ne’ miei, le non tra così bella, e cara compagnia 
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che tale non è in altra parte, almerro fra quelle, 
con le quali io poflTo ciò fare . Piacemi eh,- fiate 
liato in Bologna per lo continuo, pofcuclié io ve- 
duto non v’ho, che non vorrei vi tolte ito rimef- 
colando in quei gavoccioli Romani, i quali non v’ 
arebbono avuto rifguardo , perchè fiate a Febo, ed 
alle nove Sorelle così caro . Avete beniflìmo fatto, 
c beniflìmo farete a rimanervi lungamente fra noi . 
Io m’ avveggo che in vano v’ ho infieme con M. 
Alfonfo appettato . Ora non mi rimarrò di ciò in- 
gannato, che non v’afpetteròpiù. Anzi vi perdono 
io tutta quefla ingiuria , che mi fate di non atte- 
nermi la promefla; perciocché io comprendo, che 
buoniflìfna cagione ve ne ritiene. E flimo venire io 
prima coflà a voi a quefto Ottobre per fornire il 
viaggio, che io incominciai alla Pafquadi Refureflo 
pattata , e così penfo rivedervi . Per la qual cofa 
priego Mad. Camilla , c la Signora Contelfa , che 
non vi lafcino di Bologna partire, fc pure volefle 
ciò fare, infin che io a Roma nonpaflo. Ho detto 
lungamente nulla per dire alcuna cofa. State fano, 
e falutaterai M. Alfonfo , e M. Filippo Maria de’ 
Roflì. II primo dì di Seltembre 1524. di Villa nel 
Padovano . 

LETTERA III. 

Del Medesimo. 

S E M. G. T. v’ha feoperto gran parte de’ Puoi 
tefori corti in Bologna, egli mi piace, conciof- 
fia cofa che voi doverete eflere da quinci innanzi 
più ricco. Direi che io ve ne averti una grande in- 
vidia, fe non che la ’n vidia è peccato mortale, e io 
fono qui a Roma nell’anno del Giubileo, nel qua- 
le fi conviene ir mondi, e fenza peccato alla indul- 
genza . 
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genTa. Vi ringratlo noncHmeno della contezza, ch« 
mi date con le voQre piacevoliflìmc Lettere di 
quella bella , c lunga lezione ; alle quali Lettere 
aggiunfe non poco diletto il Forno con le fue di- 
chiarazioni, e commenti più particolari, di modo 
che io tra per l’una cofa, e per l’altra ho rattem- 
perato il dolor prclb da me del non elTere io flato" 
prefente con voi alla parte della nollr^, grande ufi- 
litù, e guadagno. D’intorno alle quali tutte cofe , 
cd altre , che ancor qui fi fentono , ed odono in 
così fatta materia tutto il giorno , mi rimetto ad 
clTo Forno, il quale a bell’agio raccontar le vi po- 
trà. Ed alle Signore M. Ifabella, e Mad. Camilla 
venendo, a nome delie quale mi falutatc, vi prego 
a render loro in mia vece tante grazie, quanti fu- 
rono 1 capelli, che fi tagliarono alla Signora Bea- 
trice, di che ne nacque la voftra così bella Elegia, 
e così’ leggiadra ; ed infieme a dire a Mad: Camil- 
la , che le io non le ho mandata la Canzone, che 
dite, fu per ciò, che avendola io donata a M. Tri- 
fone, convenevole non mi parve il voler fare d’ona 
fTcffa cofa due dóni . Ma ‘ comechefia , farete con- 
tento di pregarla, che quando pure ella flimafleche 
io avcffi errato, ella mi perdoni , e di baciarle la 
mano per me, direi ancor la bocca, fé i coflumi 
Francefi foffero in Italia così come ci è il Re.' Sta- 
te fano. Di Roma. A’ 6 . di Gennaio 1525. 

L E T T ERA iV. 

t ... 

Del Medesimo. 

• 

[ O 'n®n fo quai Lettere mi foflTcr potute giugn-r 
"così care, come "cara, e dolce mi è fiata la vo- 
ftra feconda Epifiola fcrittami il dì medefimo della 
prudente elezione fatta da N. Signore de’ nove Car- 
dinali 
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dinali nuovamente da Sua Santità creati, dì parte 
de’quali mi date foavinìma, c piacevo! idlma contez- 
7.a. O Molza mio caro quanto mi fento io tenur(j a 
Sua Santità, per conto del noitro Monfignore di Car- 
pentrafTo. Farmi ora effere io medelìmo vie più che 
Cardinale. Lodata fia la divina bontà, cheglipofein 
cuore quello penficro, edeglifempre adorato da me, 
che l’ha al fiio fine recato. Medefimamente m’è dol- 
ce, e cara fiata la creazione di Monfignor Polo , acuì 
e per la fua eccellente dottrina , e per l’ infinita bontà 
non fi conveniva men chiaro, ed illufire grado . Efpe- 
ro che egli fia fpirito molto utile alla Romana Rep. 
che grandemente ha di tali uomini uopo a quello tem- 
po. Dunque confciro che io vi debbo roè iuetyyÌKitt 
fuemadmodiim quìdem fcrìbis ^prafertint cum mihi etìmn 
dederiSy quod ridere piane pojjem: Amici fcilicet nojlri 
dibaphnm & tenores^ quos jacit. Quella parte dove di- 
te di lui , e giugnete che appena credete che io mi 
polTa contenere, quin jrontem feriam, così è fiato. E 
dubito che fia ciò cagione a molti di mofirarfi buoni 
più che d’efiere. Piacemi (opra Monfignor di Salerno 
il giudici o vollro. O fanta, e benedetta mente, ed 
animo chi può non lodarlo? o pure chi abbafianza 
può lodarlo? Hui quam ille ijiis non fatisfecit . Voi 
riderelle, fe fapefie quali Lettere fi fcrlvono dagli 
amici d’ alcun di loro in quefta Città , affine che fi 
creda, che Nofiro Signore ha quel tale più, e più 
dì combattubò, ed alla fine contra fua voglia sfor- 
zatolo ad accettare il Cappello. Ma ciò niente ado- 
pera, e già ognuno pare fcandalezzato , da me in 
fuori , che Tempre ho Cieduto ad un modo, c nef- 
funo inganno m'è ora futo fatto da lui. Anzi l’ho 
io per buonilfima perfona, che ha voluto mofirare 
al Mondo chi. egli è , e fempe è fiato . Ho fatto 
della volita elegantiffima Epiftola quello, che avete 
voluto che io faccia i OJlendi' enim illam uni autalte- 
■ ■ ' ri 
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ri tantum ^quos tui amMnttjJìmos habe$:ne tua tam ele- 
^ans lucubratio penitus periret . Dunque farete conten- 
to far voi di quefta mia Lettera il fomigliante , 1» 
quale a voi lolo ferivo ; comechè il mio catarro 
non m’abbia ancora lafciaro, che è ftato cagione, 
che lo non l’ho latinamente fcritta, come io do- 
vea, c la volita dolcezza parimente, che me ne li- 
bera. State fano. Al primo di Gennaio, e dell’an- 
no 15^7. E giovami averlo incominciato con voi 
ragionando. Di Padova. 

LETTERA V. 

Di Benedetto Varchi . 

M olto Mag. Slg. Molza Compare carlfTimo, 
Se io voleflì entrare o in ifeufarmi con V. 
S. del non l’avere mai fcritto, nè dato avvifo al- 
cuno di me buon tempo fa, o nel raccontarle le 
tante, e così ftrane fatiche , e difavventure naie, 
di_co ancora dopo il fortunevolecafo di quel pove- 
rello di mio Nipote, la cui fubita e non meno im- 
penfata, che compafTionevole morte m’ arrecò , oltra 
il danno, dolore quafi inefìimabile : fono certo , 
che nel primo le parrei, fe non lungo e troppo ce- 
rimoniofo fuori dell’ufanza mia, almeno fuperfluo, 
e poco conofeente dell’ umaniù , e cofìume di lei ; 
e nel fecondo non farci altro, fe non accrefccrc , 
oltra la non picciola maraviglia, difpiacere grandif- 
fìmo all’ indegne fortune, e difgrazie fue, le quali 
(fallo Dio) mi fono dolute, e mi dolgono non 
altramente, che le mie proprie. £ però lafciando 
ire e l’una cofa, e l’altra, verrò folamente a rin- 
graziar quella della memoria ch’ella moflraf mer- 
cè deila fua benignità) tenere ancora all’ amicizia, 
e benevolenza noftra antica ; avendo non folamente 
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dimandato di me, e dcll’cflrcr mio fante volte, cr 
tanto aSertuorair.cnte , ma mandatimi ancora tanti 
e sì cortefì fal jti , così per lettere di M.Fabbrizio 
Storni, come per quelle del noflro Volterra: le qua- 
li veramente mi fono giunte carilTime ( come do- 
veano) e grate fepra ogni credenza. E benché non 
mi fofTero punto nuove la gentilezza, c la cortefia 
di lei ; tuttavia mi dettero piacere incredibile ; c 
ferono sì, ch’io non mi potei tenere di non iferi- 
verlc fubitamentc, c rendertene quelle grazie, che 
per me lì potclìcro maggiori ; c parte ricordarle 
ancora, c pregarla, che le piacelTe di feguitarc : 
tuttoché quello per la natia bonù, ed amorevolez- 
za fua non bifognaiTc .Ed io fe non potrò ellcrlene 
grato, le ne farò almeno ricordevole tutto il tem- 
po, che viverò,ma di quelle cole balli in (in qui. 
Qiianto a me io mi fono ritirato in una Villafo- 
pra Bologna dalia parte di verfo Modnna poco più 
d’un miglio, sì per etTfrc lontano dalle genti , e 
potere, vivendo con maggior quiete , attendere più 
comodamente agli lludj; e sì per fuggire inficme 
con molte noie, alcune fpefe , che nelle Città nc- 
cclTariamcntc fi fan*o, non bift'gncvoli : c volendo 
•quello anno dare opera alla conofeenza de’ fcmpli- 
ci, intralafciata da me parecchi anni fono, non ho 
avuta la fortuna pi’ù favorevole in quella, che mi 
foglia nell’ altre cole; perciocché già due mefi é 
piovuto, anzi tcm'->c(lato quafi del continovo con 
tanta nebbia, e tali venti, eh’ è paruto cofa mara- 
vigliofa, c certo è (lata flraordinaria . Io per me 
• *on mi ricordo mai più, nè di bel mezzo verno 
‘'■ancora, né i maggiori, né la più feura, onde non 
avenvj potuto non pure aprire lcfincllre,c metre- 
rc i piè fuora dell’ufcio, non che andare nelle val- 
' li , c fu per i monti a cercar dell’ erbe. E di qui 
è nato (benché fi polfa dire piuttollo fconciatnra , 

che 
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che parto) il Sonetto, che io le indrizzo con que- 
flai non perchè lo rm-ri degno delle fuc purgatif- 
hme orecchie, m» a fine che le gravi meno man- 
darmi per contraccambio a guifa del baratto tra 
Glauco, e Diomede, alcuni de’fuoi dotti, e Icg- 
giadriflìmi componimenti: che ben fo,che ftar ne- 
ghittofa a lei non è concedo; e parte ancora per- 
chè veda quanto è mifera, ed amara la vita mia'; 
la quale però defidererei tii non avere a mutare, 
concioffiacofa che oltra il fop;ortare io primi da 
natura, c poi per lunghifTimo ufo pazientemente 
tutte le ingiurie, ed avverfita tanto degli uomini 
quanto della fortuna, non folamente la mi fi difa- 
cerba, ma rende eziandio dolciffima l’ottima, ed 
amorevole compagnia di Carlo Strozzi , e di 
M. Battifta Alamanni ;i quali amenduc infiemecon 
meco fc le offerono, c raccomandano quanto fan- 
no, e ponno il più. Il che fa medefimamente M. 
Lorenzo Lenzi, il quale è venuto Ila mane [come 
fuolc fpeffe volte] a definare qua fu, e lìarfi tutt’ 
oggi con efTo noi. E qui per non ìnfaflidlrla piò 
lungamente, farò -fine . Quella fi degnerai di baciare 
Je mani in nome mio allo II lufirifiimo Molto Re- 
verend. Monfignor Orfino, e falutare altresì il fuo 
e mio cariamo M. Annibaie Caro, e tutti gli al- 
tri patroni, ed amici: ed io in quella vece non 
potendo altro, pregherò Dio, che le conceda infie- 
mc con la fanità tutto quel bene, eh’ ella piìi ama, 


fi defidera. 


Da Cafaglia. 
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L E T T E R A VI. 

Dr M. Trifone Bencio . 

S ignore, c paciron mio Tempre olTcrvandifTimo .Per 
non clfer iermaftina moleììo a V. S. che dor- 
miva , mancai di fare il mio debito di baciarle la 
mano; c dappoi non ebbi tempo di ritornare in 
Roma. Noi arrlv.immo ierfera qui alle xxiii. 
ore tutti trafitti dalla tramontana, che non ci ab- 
bandonò mai , come penfo che nè anche ci, ab- 
bandonerà per un pezzo. Il Padre Beccatello,'^ con 
tuttoché fia carico di pelle , parca che fi morif- 
fe di freddo. Il Revcrendifiìmo Legato per buon 
rifpctto di qua daH’ITola entrò in Icttica . Oggi 
ce n*andremo a Ronciglione, e pofeia a Viterbo. 
Io mangiai ierfera dicci pagnotte, e fc non foflc 
fiato per modefiia, forfè farei arrivato al nume- 
ro degli Apofioli. La colpa non è mia, ma del 
vento, che dà fame. Per il viaggio quafi Tempre 
parlammo latino il Beccatello, cd io, talmente pe- 
rò che rifnetto al luogo poteva palfare . Ho comin- 
ciato a dire i Sette Salmi; e così penfo diventare 
un uomo dtbbene. Come p-iflTeremo le montagne 
d’AIcmagna, non mancherò di rifolvervi del dub- 
bio, fe s’ha a dir Bizzbzzero, o Biz7oz2èro , o Bi- 
gogièro, c di fare delle altre cofe per laGigi, pur- 
ché non gridafie. M. Cecco mi promifc,che vi ri- 
trarrla due fcatrole di Folignati . Penfo T arò fatto, 
ed in fomma fi vuole clfere obbediente. V. S. per 
amor mio fata contenta di farli carezze . Racco- 
mandatemi al P. Neretti dabl-cne, al nofiro Pifto- 
ia, al Carandino perfetto, cd alla Gigi Demonio: 
c foprattutto mantenetemi nella buona grazia vo- 
ftra . Di Baccano . Alli XXIX. di Gennaro M.D.XLI. 

LET- 



LETTERA VII. 

Del Cardinale Ercole Gonzaga al 
Cavalier Camillo Mol/. a Figli- 
uolo DI Francesco Maria 
Tratta dall’Originale. 

C Avalìere mìo carifTimo. L’ amicizia , eh’ io eb- 
bi con voftro Padre, e quella che voglioavc- 
rc, e che meritate ch’io abbia con voi, m’hanno 
fatto parere picciola cofa lo feri vere, ficcome ho 
fc ritto efficacemente per voi al Podeilà di Mndo- 
nai col quale, come defidero che la mia intercef- 
^ fione vi fia di quel giovamento che voi vi fete ri- 
promelTo, così v’aflàcuro che vi farò Tempre volen- 
tieri ogni altro piacere ch’io polla, non folamcnfc 
^pcr li rifpetti detti di fopra; ma anco per la fer- 
viti volita col Sig. Cardinale di Monte, al q:oIc 
, per. le molte giazie che ogni di ricevo dalla beni- 
gniti di N. Signore mi rendo obblig tiiTimo di 
fervirc; c parmi perciò di farlo in parte facendo 
cofa che torni a comodo delli fuo Scr. Sì che 
valetevi pur di me confidentemente , e fiate fano . 
Di Mantova, il vi. di Settembre del M.D.L. 

Tutto volito 

Ercole Card, di Mant. 

Lettere ferine al Molxa[*J 

> fei lettere tP Annidai Caro fc 
ere quefle ormai communi a tutti. 

;ko- 
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Notizia de’ luoghi , donde fono tratte 
le Lettere del Molza. 


Prima. Dalle Lettere volgari di àiverfi »o« 
bilijfimi Uomini^ ed eccellentijfimi Ingegni fcritte 
in diverfe materie. In Vinegia nelV anno 1542. In 
Cafa de* figliuoli d* Aldo in 8. Libro Primo pag. léj. 

La li. Dalla nuova Scielta di Lettere di diverfi no- 
bilitimi Uomini ee. fatta da Bernardin» Pino . InVe- 
nezia 1574. in 8. libro 4. pag. 36. 

La 111 . dalla Scielta fudaetta lib. 4. pag. 75. 

La IV. Dalla Scielta [addetta lib. 4. pag. 77. 

La V. Dalla Raccolta di Lettere fatta da Paolo 
Manuzio lib. i. pag. 70. 

La VI. VII. Vili. IX. Dalla Raccolta di detto 
Manuzio lib. i pag. 71., tf 

La X. XI. Dalle Lettere fcritte al Sig. Pietro Are- 
tino da molti Signori ^ Comunità, Donne di valore^ 
Poeti , ed altri eccellenti Spiriti . In Venezia per Fran- 
cefco Marcolini 15 51. in 8. Parte i. pag. 199. , e 
feg^. 

La XII . , e XIII. Dair Originale di M. Francefco 
Maria Molza. 

La XIV. Da una Copia antica MS. 

Lettere d’altri Autori al Molza. 


L a I. II. III., e IV. dal Volume Terzo libro 
terzo delle Lettere di M. Pietro Bembo . 

La V. Dalle Lettere volgari ec. raccolte da Paolo 
Manuzio pag. 74. 

La VI. Dalle Lettere facete , e piacevoli di diverfi 
grandi Uomini, e chiari Ingegni raccolte per M. Dio- 
nigi Atanagi . in Venezia appreffo Bolognino Z altie- 
ri 1561. Itb. I. pag. 457. 

La Vii. DaW Originale MS. del Card, di Mantova . 

FRAN- 
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FRANCISGI MARII 


M O L S JE . 

CARMINA 


Quìt e Manufcriptis Codicibus eruta 
nunc primum prodeunt 

« 

Curante P. Ant. Serassio : 
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francisci marii 


M O L S ^ 


CARMINA 

Ante bac nunquam edita. 

Ad Aloysium Priulum Venetum . 

I Lle c5^o pérpetuiis Tarpcji culminis hofpcs 
Otìitus patrix tempus in omne mex; 
Quem ncque beiioruiii ftrcpitus,ncc baroarus cnHsj 
Sxva nec in medio callra locata foro : 
Dira nec illuvies morbi commota malignis 
Flatibus, aut fxvi terruit ira Joyis: 

Romuleis tandem procul bine a colubus xvum 
Dcgcre (quis credat?) doac Priulle paro. 
Scilicet effetx vireSj & ferior xtas 

Me miris hebetem reddidit ufque modis. 

Nam ncque formofas habeat quod Roma pucllas, 
Ipfos qux poflint follicitare Deos; 

Nec crebris horainum moveor quod ccctibuj unus, 
Excipiar comitura concelcbrcrquc chons; 

L 4 
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Ipfa ctiam fignis forcient nunc moihbus aera, 
Altaque "femotis marmora vefta jugisj 
Tempiaque divcrfis operUm variata figuris, 

Qujcque fuum retinent nunc quoque faxadecus» 
iEternum aufpicibus quondam Discondita io aevutn 
Moenia feptenis fa£\a fuperba jugis 
Parcite, i^at vobis vitae, dum fata finebant, 

Tempora & haec ftudiis mollibus apta, datum; 
Sat fortuite tuos olim fpeftavimus a-lfus, 

Arbitrio verfas dum fera cunéU tuo; 

Hoc quodcumque aevi pofthac mihi fata refervant, 
Vivendum omnino eft commodiore folo: 

Illic nulla animi fanos ubi gloria fenfus 
Avertat, falfìs txagìtctque bonis: 

Nec curam exhibeant falccs, aut purpura Regum, 
Sceptraque ab indignis faepe fcrcnda viris: 

^ra ubi nec quifquam , aut populi tabularia norit, 
Aut inhiet fa^va commoda rapta manu. 
Mufarum at vigeant palTim commercia fanèla, 
Quarum perculfus numine facra fero; 
Prifcaque fimplicitas, & nefcia fallere vita, 
Saturno qualis regna tenente fuit; 

Sollicitos animos habuit cum nulla Cupido, 

Nec dederant agris jugera certa modum: 
Molliaque indomiti gelferunt colla juvenci. 

Frauda nec immiti tir.c fuit agna lupo ; 

Et juvenum fine fraude cohors, fine fraude pucllae 
Jungebant molles & fine fraude choros. 
Nulla coercebat mocchos cenfura, metufque, 
Ignotumque illis nomen adulter erat. 

Ergo nec infeftos fpcélanmt fanguine rivos , 

Arva nec innumeris fparfa rubere notis : 

Nec galeas curvo pulfarunt vomere inanes, 
Externis vites nec pofuere viris: 

Illorum extimuit dominatus nemo fuperbos, 

Barbarus Aufoniam queis male vi6lor habet. 

Eu- 
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Kuganeis talem te vitam ducere tcrrls 

Non obfcura mihi fama, Priulle, refert; 

Kt nunc Medoaci properantes carmine 1/mphas 
Siflere, qua viridi procubat umbra folo ; 

Nunc & Socraticis puros e fontibus hauftus 
Sumentem humano grandius ore loquiì 
Qui Latio ignotas dudum fic detegis artes , 
Pracbeat ut viftas Graecia vièta manus, 

Felix, cui fuperum genitor mortalia quaeque 
Effe dedit itudiis infcriora tuis ; 

Cui pedibus fubjeètus amor fceleratus habendi , 

Et Veneris quidquid numina ma^na queunt. 
His tecum decuit potius me vivere in ons, 

Quam fpeèlafle urbis funcra Romulez, 

Quam fasvas acies, truculenti & Teutonis iras, 
Uftaque ab Milano milite tempia Deum. 
Vidi ego Veftales fcedis contaètibus aètas 
Nequicquam fparfis exululare comis: 

ColJaque demiffum ferro , gravibufque catenis 
Romanum facra procuDuiflfe via ì 
Quseque Jugurta ferox ornavcrat ante triumphos, 
Saucia Bravato vertere terga Duci 
Probrofis Tiberine pater te conde ruinis, 

Et mx(tum in terris altius abde capi^. 

Non tamen admiffum facinus pia numina inultum 
Permifere diu, quod meminifle piget; 

Dira lues cadi vitio namque orta repente 
Admiffum in noftros expiat omne fcelus. 

Et quos nullus adhuc ferro confumferat hoftis, 
Abftulit adverfi fasvior ira Dei : 

Nimirum antiquac revocans ad pratmia laudis, . 

£neadum his gentem pcrculit illa malis. 

Tot tibi fervatus rapidis jam faepe proccllis, 
Euganeis tecum fedibus effe volo, 

*Quas nec fajva olim violarunt Cfffaris arma, 
Attrita: Vcnctum c«m prcmercntur opes; 

Nec 
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Nec Tubiere unquam dirar confagia peflis. 
Innocui tantum profuit ora fitusi 
Exceptns |àribua parvis, & pauperc cultu , 
mie comoofitis otii rebus agam . 

Mi tantum longo deducens damina traftu , 
Obfervet cudos iiraina fempcr anus: 

Atque eadem ad iunam qu.'cfitis -montibus hcrbls 
Componat cantus , ominaque atra fuget. 
Quod fi fub notis itcrum Venus aurea fignis 
Errones pofihac nos habuilfe velit; 

Sediila fabellis teneros foletur amores, 

• Et defueta novis ignibus offa levet. 

Ad Beatricem. 


C Um primum crocco cxfurgens Aurora cubili 
Purpureo ritidum fparferit ore jubar; 

Huc ades o nodris jucundior unica occllis , 
Perfugium o noitris fola reperta malis. ’ 

Ipfc aram propcrans viridi de cefpitc tollam, 

Ilice qua nigra denfior umbra cadit . 

Tu mihi candidulis vivo te flumine palmis 
Ablue, fic eteiiim mos vetus ipfc jubet . 

Aram deinde tencns Lucincc nomen adora, 

Laide Deam nivea fparge puclla manu. 

Curam illi, partufque tul , vitnrque relega, 
Namque aderit grato Diva minidcrio. 

En tibi latdeolre turgent, mea vita, papillsc, 

Et renuunt Idrophio vix capiente tegi. 

Sic quondam niveis tumult Venus aurea mammis, 
Acer adhuc fucrat cum rude femen Amor. 
Infirmi Sclanguent artus, fcxtum hunc tibi menfem, 
Et fua ;am plenus pondera venter habet. 

Ergo rite facris mecum te accinge Beatrix , 

Et reddas fanclis mafcula tura focis . 
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Et quaf fc male habent faflidia longa putato^ 
Pignorc mox parto grata futura tibi . 

Candida cum dulcis pendebit ad ubera natus. 

Qui balbo iTiatrem bUndulus ore vocet: 
Quique tuo irreptaus gremio» puerlllia tendat 
Brachia, dein collo fe implicuifle velit, 
Interea qui fa'pe irgens inceflìt edendi^ 

Infolitus fi te lollicifarit amor; 

Ne pugnes, monco, nulla efi viftoria pugni, 

In re non potcris cautior efe tua, 

Informes quando maculas nondum editus infans 
Duxit, & bine foedis protulit ora modis; 

Et turpi mifiam vifu lUtit ante parciitcm 
Indignis fparfus corpora parva noris . 

Sic nato ad lu£Ium caufias uedit infoia mater, 
Dum negat optatos fumere inepta cibos ^ 

At tu vel flava quamvis capiaris arcua, 

Seu placeat rigido cruda coacìa gclu ; 

Et guflu glaricm, medioque e flumine arenam 
I pete, nullus erit nam periiffe l ubor. 

Olia tum placcanti mollefque fiib arbore fomni. 
Et juvet in tota te nihii elfc domo. 

Vidi ego qui exitium tenero portarit alumno , 
Dum varias operuin curat, obitque vices. 
Lcucippe exemplo tibi fit, qui fcrte marito 
. Sedula dum feflb comparat uxor aquam, 
tt tantum arfuri ligna ingent arida flainmi, 
Cum partu enefta cft pine puells fuo. 

Afpìce formdfos recipit jam terra colores, 
Pi£Iaqne purpureo flore renidet humus : .. 

Tu quos in varios fiatuas duxifle liquores . , i 
Selige, parvus erit difpofuifle labor: 

Horum ftringe coraas, fumma & faftigia carpe, ' 
Atque puellares carmine falle manus. 

Eduflos calathis phiala jam claude maniplos, 
Rideat uude omois fparfa liquore domus^ 

Quln- 


Digitized by Google 


* 7 * , 

Quineriam facras aris inneéle corollas^ 

Albaque purpurea lilia m'ixta rota ^ 

Candenti interducn Hceat fubtexere peplo 
Pratlia , cutnque fuis horrida faxa feris r 
linde pares capitique decus, niveifque papillis , 

Et culto incedas confpicienda Hnu. 

Sed neque te certis pigeat cognofcere fignis, 

An tibi Ht fetus femina, uve puer. 

Tu lateri blandire marni, fi forte quod alvo 
Inciufum efi, dextra parte recumbit onas ; 

Ne dubita, aetherias properat tibi pulcher in auras 
N^us, materni cura decufque tori. 

Sunt etiam purum vitreo quae ex fonte liquorem 
Exceptum cyathis omina certa velint. 

Ipfa fina niveam firinge, & fine labe papillam, 
Mulfa cadat molli candida gatta manu; 

Nam fuperinfufus cyathis fi dimovet undam 
Humor, & hanc fidcns uniter ima petit r 
Certa maris fetus dixerunt figna pueHar, 

Multaque practerea qua: numerare labor. 

Hos te per lufus vitam traducere inertem, 

Et multa liceat procubuiffe rofa: 

Cetera vernarum expediat tibi turba Beatrix, 
Dum properant partus gaudia mille tui . 

Ad CfSAREM. . 


O Mnia venturo lactantur Cacfare Mai , 

Grataque compofitus otia mundus agit, 
Latta Pales agros', atque ipfe revifit Apollo , 

Et fquallor terris omnibus ater abit . 
Caeruleus placido Tibris jam defluit amne, 

In mare fanguineis qui modo fluxit aquis ; 
Fortia quxque virum volvebat corpora nuper. 
Fronde coronatas fufiinet unda rates. 

Pen- 
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Pcndentefquc infer dumofa rape capcllas 
Hcrbofo paftor gramine membra Icvat, 

Quem nunc filvarum vallo latuiffe rece(Tu 
Compulerant trilli cbflka pulfa fono. . 

Sic jam Cxfareae przeurrens candida pappi 
Pax eli adventum teftifìcata Dei. 

Afpice quam molles l'ubllernunt zquora venti ^ 
Litoris extremi vix ferir unda latus. 

Arbiter ipfe marrs rabiem Saturniut arcet, 
Vallaquc fublata temperai arva manu. 

Solve ratem, & pela:go Czfar te crede patenti, 
inerepitant celercs carbafa denfa Noti . 

Nec falis infidi fubitas horrefee procellas , 

Czrula funt fato regna minora tuo. 

Ipfa Venus curvo convellens litote funem 
Trudet czlefii robora facra manu , 
^ternumque petens Romanis inclyta pacem 
Vclorum plenos diriger una finus. ' 
Subfident timidi ventofa per zquora fiu£lus, 
Jurgiaque immitis nautica difeet Amor. 
Parte alia clalfem Nereides admiratz, 

Luftrabunt denfis rollra fuperba choris; 

Et levibus circum verrentes zquora caudis, 
Divinos fundent ore fonante modos . 

Felfa tibi Auloniz pugnax Hifpania tellus 
Jamdudum abfentis invidet ora Dei ,* 
Defertum & queritur Tiberim , przlataque Iberi 
Fluraina, & auriferi litora fulva Tagi: 

Sis licer atque orbi Czfar fpes una regendo, 
Aufonis ante omnes attamen ora tua eli . 
Quare age te tandem meritis accinge triumphis, 
Imperio fedes hzc magis apta tuo eli . 
Attigeris primi vix dum bene litoris oras, 
Occurret fparfis cum tibi Roma comis, 
Occurret tibi Roma olim pulcherrima rerum, 

At nunc regales dilaniata genas , 

Vul- 



Vulncraque illagcrens, obqua? vcl barbaruslioftis , 
Opfet tam fzvas non habui(Te manus. 

Sic tibi viòbiis Arar totiens, inagnuiquc Garumna 
Illidant famu’is pinguia culta vadis: 
iEtcrnum lapfis fic te fuccurrere rebus 
Permittant vita: candida fila tuac. 

Interea rapidos Titan dutn fufcitat aeilus, 

Omnis ut ignita lampade fervei ager, 

Nos juvct in gelida prollratos illcis umbra, 
ÀiiUvos ortus perdomuiffe Canis . 

Quarqiie tibi in ramos procumbunt, inclyte Mai, 
Grandia nunc pieno carpere poma finu ; 

Nunc & felices Mufarum expromere cantus, 

Qua fugiat prona garrula lympha via. 

OJim Cscfareis dabitur cum digna triumphis 
Pofie loqui, & capto s ore referre Duces, 
Unus eris, nollri celebrent qiiem farpe libelli, 
Proxima poli illum tu mihi cura venis. 

e 

In Mortem Elvir.e . 

C Um primnm arthcrcismoricns greflum intulita- 
Elvira, & furama confiitit arce poli : (Iris 

Hanc animz primum denfa cinxere corona , 

Quique uii coetus arva beata colunt, 

Et fecum: His nodras quxnam pulcherrima’ fedes 
Lux habet? atque novus enitet unde decor? 
Nam ncque pifeofi linquens fera murmura ponti, 
Ad fuperos tali fe tulit ore Venus: 

' Abdu£Iam patriis nec qua: fe 'fleverat oris 
Pampineas fleèleos culta Ariadna rotas. 

Ad ubi vifa prius fpcciem qua? pulehra referret 
Confalvi, & ciinftis agnitus ille decor ; 

Ille decor , Sebethe , tuas qui terruit urbes, 
Gallicaque invifta contudit arva manu; 

Illam 
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Illam adeo mulcerc omncs, & tollere cantus, 
Atquc iterum in b'andos quailibct ire fonos: 
Hac adeì, o Rcgum lobjlcs, decus addita caelo , 
Teque intcr niriduin fiderà fidus age . 
Conjugis linde 'ui l')ngum rniferata dolorein 
Pe.Me age de triiti pectore aniariticm , 
Infatiabiliter qui te nunc defict ademtaai, 

Nel'cius abrupto vivere eonjugio: 

Quieque premis tcneris tulgentia fiderà plantis, 
Concilics forti fic Dea blanda viro. 

Nixus ope ut patiiaque, Se languinc cUrus Ibcro, 
Per proavum laudes, perque parentis eat. 

Et fimul ingcntes fiiperct fpes Qelaris almi, 

Queis magni pondus liuHnct imperii; 

Seu male foedifragos depolcat prselia Gallos, 

Scu propcret Turcas comminus ire truces. 
Hoc tua mine pofeit pietas, fanftique pudoris 
Illa tibi toties non violata fides. 

Hoc tecum artherea ludit qui parvulus aula 

Ante diem ereptum quem brevis bora tulif, 
Scilicet ut magni felix tibi* conjugis ora 
Exnrimat, & curas Icniat ufque tuas. 

His dictis rarum ambrofia; fpaiferc liquorcm, 
Ofeufa mox rofeis carta dedere gcnis: 
Ignotoque comam cinxerunt numina flore. 

Et dederunt flavae gemmea ferta cornar. 

Illa Patrem complexa alto fublimis olympo 
Accubat, & curas defpicit inde levcs. 

At tu, quem Hefperiar tellus,'qucm BarticaRegem 
Ccrtatim jartat quielibet e(Te*fuum, 

Pone modum. lacrimis, fat triflia funera marrti 
Vidimus; Elvira ert jam tibi fleta fatis. 

Quin potius facilis quac vos concordia vinxit, 
Vivat & bare arvi finibus alterius. 


\-j6 ' 

In Anum Importunai. 

H Efperidum qualiì dites circumplicat hortos 
Anguis, & intortis flexibus arva tener j 
Talis anus noilra; cuftodia dira puellz 

Obfervat teneros , fubfcquiturqae pedes . 

Ut non illa queat comites, carofque propihquos, 
Hac fine non magni vifere tempia Jovis; 

Non patrem incomitata queat, non filia matrera, 
Ufque adeo turbat gaudia tanta lues. 

Quod fi forte illam cupidis fpe£laris ocellis, 
Spe£Iantis fubito devorat atra caput. 

Nec quifquam occurrit, cujus non turpiter ora 
Appetat, & trifies murmuret ore fonos. 
Aurato frufira latitans fub Juppiter imbre 

Iverit ad Danacs hzc modo farva latus . 
Perfida & immitis mores imitata colubri, 

Cujus ad exemplum te quoque fata mancnt ; 
Digna quidem & fudibus vitam pofuifle fubullis, 
Sed non Herculeo robore digna peti. 

Crede mihi cecinifti in me qua: triftia imper , 

In caput evenient uberiora tuum. 

An focrum te odific nurum ni perfida narrant , 
Quac tecum lequaevz ftamina longa trahunt? 
Cujus te mores nequeunt mutare, nec illa 
llla mihi geminum lumina cara jubar , 
Lumina, queis rapidos fubmittat fulminis ignes 
Tuppiter, & czli regna minora putet. 

Sume animos fornaofa mares, & colla tumentein 
Dejice, & audaci robora firinge manu. 

Forte modum vertat , frenum fi cceperis ore 
Mordere, & trilli te explicuilTe jugo. 

Caftaque nullius cum fis tibi confeia culpac, . 

Fullibus invifam, verberibufque doma: 

Sic ultum venies manibus generofa pudicis. 

Mille animas leto quas dedit ifia truci . 

Natn 
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Nam quoties libuit noftem ducenrlb'j<; aflris , 
Exuere humanam dicitur effligicm ; 

Infantum circum cunas volitare, nec uIH 

Parccre , cui matrem fenfcrit eflTe procul ; 

Nec teneros nifi padana artus, & fanguine poto 
AlTuetam ad vedros inde redire lares. 

Jara pcdcm hanc patiere raeac fpcs unica vitz , 
Ardelcet tridi nec tibi felle dolor? 

O pereat potius quisqais fua commoda nefcit , 
Servati melius qua ratione queant. 

Blanditiis facilem conjux incaute puellam 

In quamcumque velis duxeris ipfe fidem; 

Nam tener* obfequio pcrdant in amore puellar,' 
Sicque illxfa tori vincla, pudsque manent. 

De Cjesare Carolo V. Imper. 


T Ela Scythas Czfar debellatura fugaces 

Prxparat, & validas cogit ad arma manus. 
Tu Dea, cui ccntum demilTa monilia pendent , 
^gide, & innuraero palpitar angue finus; 
Unde pavor, cxdifque ruunt vefana cupido, 

Et metus, & fufo fanguine Martis amor, 

Sis Comes, altus equo tentet feu prxlia prima, 
Seu pedes, & carum protege Diva caput. 
Cxfaris ardentcs aurata cufpidc cridx 

ineutiant hodi te comitante metum. 
Adidantque humcris flammx feutoque perennes, 
Qucis turpem arripiant cadrà inimica fugam. 
Giade oiim excitus fpumantibus’ aequoris iindis 
Hxc fore Carpathius dixerat ante fenex; 
Illum cum veteres tremerent Carthaginis arces, 
Serperet & timidis Bergrada lentus agris: 

Ite trabes, dixit, queis xthere rider ab alto 
Juppifer, & ventos temperar, ite trabes; 
Tom. IL M Vo- 
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Vobis Sidonias affign^nf niimln^ fede5« 

Et per fubje^ìas velificatis aquas. 

His majora tamen, Caefar, tibi fata refervant^ 

Ncc capict laudes Africa tota tuas. 

Extendenda tibi aufpiciis majotibus arma, 

Quo t^atio referas parta trophxa Jovi . 
llla illa ingcniorum altrix terra inclyta quondam, 

Sive petas belli muncra, five toga;; 

Extulit unde alfos primum fapicntia vultus, 

Atque hominem erudiit, commonuitque fui; 

Unde foro intonuit folers, & fulmina torfit 

Prima Rhetor, populos admonuitque truces; 

Unde artes fluxere bonce, numerifque repertis 
Humano vates defiit ore loqui : 

Illa inquam luftranda tuo eli tibi milite, Ca?far, j 

Subtrahat ut turpi fubdita colla jugo. 

Dum licet, & magno maerens te corpore Nilus 
Non renuit latebris occulilTe fuis; 

Arripe faeve fugam , turbataque defere ca^ra, 

Signorum afpeftum vix Solimane feres. 

Namque vides quantis Avalus tibi viribus ingcn? 

Inrtet, & admilTos urgeat accr cquos. 

Parte alia aeratas ducens in prrtlia turmas 
Ferrantes ftri£lo fulminar enfe potens; 

Vertice olorina: Minci cui munera crirtae 
Alpina exfurgunt candidiora ni ve. 

In medio Caefar fpolia illa Feretria tentans 
Infultat portis impiger ipfe tuis: 

Jamque quatit poftes, & multa fervidus ira 

Diffringit valida ferrea clauftra manu. 1 

Grata recognofeens populorum munera Paullus 
Imponet facris turea dona focis : 

Et quocumque Pater oculos circumferet acres, 

Aufpiciis cernet cunfta recepta fuis. 

Vix hacc finierat, cano cum gurgite Protheus 

Se tegit , & notis per mare fertur aquis. ^ 

At 
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At tu quo Paulli pietas, quo fata Deofquc 
Ipfc vocat, greffus dirige, magne, tuos: 
Inflatamque animis clafTem de iitore folve. 

Qua mox Eoz diripiantur opes. 

De Divo Michaele 
Accoltje Gentis Patrono. 

L Ux redit Accolta? renovans folennia gentis, 
Lzra fulet proprios qua coluiffe Deos : 

Teque unum in primis, valli cui laeta juventus 
iEtheris alTurgìt, fubfequiturque Ducem: 
Tartarex terror pubis, quem fxva tremifeunt 
Agmina, 8t Eumenidum turba fevcra fiigit ; 
Seu diras acies penetrare licentius oras 
Luminis, intorta cufpide fan£le vetas; 
Immerfafque chao involvis, tenebrifque malignis, 
Invilo cogens fubdere colla jugo: 

Seu trutina infontes animas fufpendis in alta, 
Digna fibi ut meritis prxmia quifque ferat ; 

Et cxlo aferibis cives, folioque receptas 
Das fu perù m fanclis accubuifle toris . 

Ergo ades, & pofitis ales pulchcrrime telis 
Ad tua tranfmilTo labere facra polo, 

Qux tibi purpureo crinem redimitus amiftn 
Accolfus prifea lìmpìicitatc novat . 

Ille quidem tempUs ollm te rife dicatis 
Excipiet, facras inlìituetque dapes. 

Et melior fortuna viro fi arrifer^t dira, 

Infli(51as clades qua reparare queat; 

Gemmeus, & flavo penna» inte-litus auro 
Aurata fiilgens ftabis in adj Deus: 

Raraque pcndebunt adytis donaria facris, 

Phidiacas polTìnt qux decuilTe manus* 

Hic cxiata tux ccrnes decora inclyta dextrx, 
Exuiat ad Stygios qucis fera twrba lacus. 
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Arcicbit calo bellum nain forte cobortum» \ 
Diraque fervilis fumferat arma furor: 

Cciicolae trepidare omnes glifcente tumultu, 

Et diverfa alto caftra locare polo; 

Primus in obftantes aufus perrumpere turmas 
Irruis, & judo bella dolore moves. 
iEratam agnofees galeam, flammafquc vomentem, 
PrelTcrat auricomum quac tibi fida caput. 
Fervidus utque ageres viftas te te ante catcrvas, 

Et turpi cernes cedere monftra fuga . 

Stratus humi , validoque tremens fub cufpidis iftu, 
Feffa tuo Pluton fub pede colla dabit. 

Intcrca facras nexis dum floribus aras 

Cingimus, & flammis annua tura damusj 
Confule Dive boni,atque inopes ne defpice cultus, 
Munera mox rediens uberiora feres. 

Tu modo bcllator praepes, caelique minifter 
Accolto longas des fuperare dles; 

Et morbos omnes, vitaeque incommoda pellens 
Serus inoffenfo fac petat altra pede. 

In Torrentem, Qui Celsum Archelaum 
Melinum undis obruerat. 

I Gnote o vortex, undis pluvialibus au£te, 

Atque idem fallax, cum fera fxvit hiems; 
Tuque, o fi qua tenes obfcuri gurgitis undas 
Nais, & exiguus numina rivus habet ; 

Quo vos cumque loco ,Tyburfeu propter ameenum, 
SeU Labieani qua via trita foli, 

Scu qua vorticibus rapidis ferit aequora Tibris, 
Stringitis irriguis litora flexa vadis , 

Poflquam Romanac per vos facondia lingu* 
Concidit, & facri languir oris honos; 

Et qui vix firmos artus, viridemque juventam. 
Inducrat veltro hoc raptus ab amne pucr, 

Om- 
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Omne dccus fsfv* tollatur fundlrus unds, 

A retro verfas lympha recurrat aquas . 

Parvaque mufcofo tabefcat flumina in antro, 
Arcntem ut nequeant pellere fonte fitim . 

Sed glebam inde avidus convellat vomere arator , 
Didtìcatque udo jugera longa fo!o. 

Siqua tamen, canis ftillat cum montibus humor, 
Auxerit infidos mobilis unda lacus; 

Non iilis, acres aeflii? cum accenderit agris 
Deiius, & pluvium flagitat herba Jovcm, 

Defendant rapidos impleta umbracula folcs, ' 
Nullaquc det tenerum graminis herba toruiD. 

Non ripas circum ramis viridantibus almi 
Subjiciant fefe, fronde nec uda falix. 

Non viola; molles, immortalefque amaranthi, 
Canaque non vernis liJia mixta rofis; 

Sed vepres tantum inculti , atque horrens paliurus, 
Proveniantque atro dira aconita folo . 

Quos in (erta juvet texiffe nitentia flores, 

Hinc alio dulces quirite Hamadryades. 

Nec vos candentes artus texilTe fub unda, 

Nec juvet infamem fumere fontis aquara. 

As tu Gelse, animi quondam parsmaxima noftri, 
Cujus in asternam lumina noèìem abeunt, 

Poftquam dura quics, & inexorabilc fatum 
OpprefTere animi tot bona rara tui , 

Nec licet has iterum fine te, quas odimus, auras 
Garpere, nec fletus ferrea penfa movet, 

Afpice, qui coeant maefii ad tua funera vates, 
Atque juvet lacrimis invigilare piis . 

Maximus en tumulo vates, Phoebique facerdos 
Vida Aganippeum pollice tangit ebur. 

Ille tuum involvi nomen caligine opaca 

Non finit, & Magno digna Marone fonat . 

Cui mifis Gybertus adeft, tencbrafquc fepulcro 
Difiert, & doófas convocat Aonidas. 
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Me quoque perpetuo verfatum turbine rcrum 
Iftarc pauca jubet ditla referre dolor . 

I puer, aetherias fedes, numerumque Deorum 

Au£lure, atque hauri quas damus ore preces; 
Quique olim nofìris faigebas Lucifer oris, 

Ipfe idem condens lumina vcfper, abi. 

Epitaphium Celsi Melini . 


profufis 

H Unc venerare (hofpes) tumulum,lacrimifque- 
Dona feras marita marftus & ipfe manu. 
Immitis Lachelìs primo fab flore juventae 
Meliini buie Celli contegerc offa dedit. 

Mors juvenem ( o vanas nimium fpes ! ) improba adegit 
Ignotis vitam ponere vorticibus, 

Ne foret, aut fophiat coleret qui puriter hortos, 
Àut patrio nolfet qui intonuifle foro . 

Sunt tamen haec duri> puer o, folatia cafus, 

Quod tecum elata efl funere Roma parij 
Quod Vaticanus deflerit Juppiter, & te 
Expofeat lacrimis aumina avara piis. 

Ad Bruti Statuam Rom£ 


U Ltorem venerare vlium , quo vindice Roma 
Sufluiit, exa6tis regibus, ante caput. 

Vivcrct effigies bare marnaore fifta, liceret, 
Extinfb, Bruto vivere fi, Patria. 
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PUELL.C TuMULUS . 

A Sfyrios tumuìus lion hic ifibi pofcit odoi-es, 

Florida nec multo prcfla caniftra croco: 

Ipfa ctenim raros fpirant hxc offa liquores, 

Urnaque perpetuo vere beata nitct. 

Flcvit .\mjr, mxdje Charites, & Cinthia flcvitj 
Pulchra Venus mollcs fubfecuitque comas . 

De Abula . 

A Uftus aquis , rapidoque trahens fe gurgite Civ esi / 

Tcrrebat canis Albula vorticibUs : 

Et fuperos macftis obtundens vocibus , aras 
Cingebat fertis Martia Roma novis : 

Illam cum tumido arridens Pater almus ab attme 
Talia fublato peftore difta dedit: 

Pone metum , nec te vefano trade dolori , 

Tuta tibi an Panilo Prsefidc vifa parum ? 

Qui toties Regum petuit componcrc motus , 

Frena idem injiciet flu6libus apta meis, 

Ad CiESAREM IN MARI PERICLITÀNTEM 

J Aftatas (•) nuper Lybicis quod vidcris undis 
Ipfc tuas vento difpcriiffe rates : 

Ne demitte animos, his, Cìtfar, naufragus oris 
Erravit fato Troius ante Pater; 

Imperiumque orbis Lavina ad litora veiit, 

Romano ut cadcres Africa preffa jugo . 

Sic tecum bare irta, quac iunc luidatur areni 
Fcffa dabit viédas, fors licer atra, ràarìiis. 

Frane. Marii Molfat Carminum finis, 

( * ) Htc EpigrammM etìsm in prime Velumine legitur , 
fed mendtfum fecuii fcilicet Jo: Math. Tofenni rt- 
cenfitnem: nane vere f*/ Mff. cedkurh akSioriute ; 
d* editionc I,ModegMrif « ^uercn emend4Tum orweine 
recudendum csnfuimus. 
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Benedigli Lampridii Cremonenfis 
ODE 
Ad Furnium. 

E R^o tu fine me ^ me fine tu gradum 

Vertis Fumi anima non quota pars mea , 
Natalem ad Mutinam , & Garziacum tua 
Spelunca nemus adfitum? 

Motum quafieris rerum ubi y quas Pater 
Arcana atberium vi rapit in jubar y 
Errent {ponte fua^ fitjja ne fiderà y 
Quid Phmbi niteat foror: 

Hac tu quafierisy & fuperas bonus 
Res tentare animo prapetey & inferas . 

Afi ipfe interea videro barbaras 
Regis rdliquias feri. 

An unquam miferis libera pefiibus 
Clementem infoi itis laudibus efferet 
Urbsy Ù" latitias audiet integras 
Convexi domus atheùs? 

Heu lentis abeunt trifiia pajfibus y 
Si quondam borri fonos intulerunt pedes : 

At quando veteres mcenia Romuli 
Felix Juppiter afpicit y 
J am tempus dabitur y cum tibt carmina 
Ofiendam ; dabitur , cum refonet lyra 
Pulfus Janiculi clivuSy & advena 
T ibrim Mufa patrem excitet . 

Quamquam 0 ne ingeni i crimine deter am 
Paces egre gii y bellaque principis y . 

Bella illata Afide , vinElaque cum piis 
Regum [cederà honoribus , 

Vie- 
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VìSlum cernere erit Perfidis incolam , 

Medorumque Duces nojira pati juga^ 

Nilum cernere erit Medicea vìa 
Duci flumine languido . 

Gignet terra alium Bijionis Orphea , 

Nafceturque iterum Maonius fenex ^ 

Non profcindet humum vomere villicus^ 

Non remis mare novità. 

Nos vixijfe fequens aurea facula 
JEtns /ape leget , fe fe aget huc redux 
Virgo follìcito illesa cupidine in- 

Gratarurn prius urbium . ■ •- 

Hate quondam fuerint ; nune etiam fubefl 
Fraudis prijae alìquid^ quod nifi tempore 
Moles nulla queat diruere , & bona 
Pracedit labor otia . 

O tecum lireat fi mihi currere 
Jd vita fpatiurr . , nil grave perferam : 

Jam jamque incipiant pollice fiamma 
Fulvo traila nitefeere. 

Benedicti Accolti Aretini S. R. E. 
Cardinalis . 

M U(a^ qua virides faltus ^ quoque abdita Pindi 
Humano colitis non adeunda pede : 

Ne vos ne pigeat denfis difeedere ab umbris , 
Antraque mufeofa linquere piBa felo : 

Letifer immiti quamvts nunc fidert pajfim 
Ufia premat longa Sirius arva fiti: 

Molfa meus vefiros coluit qui femper honores , 
Cuique dedit facroi Phoebus inire dmos , 

J amdudum graciles morbo unuatus in artus 
Extremam in mortii limine pojcit opem . 

Ergo ber bai fuccofque fimul properate falubres^ 

Et Medica quicquid Cynthiui arili habet: 

Non 
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Non levis ixi^h fiderit n/im gloria faSiÌ! ^ 

Vos uno incolumi rejiituijfe dkos. 

Jo. Matthaei Tofcani 

EPIGRAMMA. 

Ex Etrusco Frànc. Mar. Mols^e. 

C Ollibus amijfos )am ver reparabat honores , 
Oxnabatque novo gr amine molle folum: 

Atque coronato fpifabat vertice odores ^ 

Ques tener a terra divite mittit Arabi : 

Cum nafcente die violai in [erta Lycoris^ 

Purpurei fque legens lilia Junbia rofis, 

Hxc ait^ ardoris fuerint tibi pramia fidi^ 

Hifque tuas jam jam cingimus ecce comas . 
Hxc ubi neEiareis effudit dibla labellisj 
Impedii! nojlrum flore decente caput. 

Quxque manus crines , eadem mihi corda revinxit ; 

Nulla precor folvat qux mihi vincla dici . 
llla igitur dilebla meis plus femper ocellis , 

Hxrebit tepido pecore fola mihi . 

Idem Alio interprete. 

V Er tepidum aprico! vejìibat gramine colla ^ 
Lxtaque pingebàt prata colore novo. 
Spirabatque comi! bene olentibus undiqne odores , 
Quot dat Arabs fuavi terra benigna Jìnu . 
Cum redeunte die carpens mihi feduìa acanihos , 
Purpureafque rofas ungue , Lycoris ait . 

Hos mea dextra legit flore! tibi prxmia amoris , 
Jamque lifdem crina impedii ecce tuo! . 

Hxc ubi vita mea e/i rofeo dulce ore loqiiuta , 

T em 
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Tempora mi circum florida fetta dedit . 
Sitque meos placido fenfus devinxit amore ^ 

Ut cupiam nullam me foluijfe diem . 
Qjiod fuperefl igitur vita^ mihi Jola fedebit 
Mente immota , oculis cariar ufque meis . 

Idem. 

C Olles fupinos undequaque^& aqucra 
Ver floridum ornabat novh coloribus : 
Comafque cinSlum fuaveolenti atnaraco 
Spirabat optimos odores vertice , 

Cum adhuc recenti non [par fot flofcults 
Suo Lytoris ungue earpens fedula, 

Mihi inquit^ hot tui amotis prantia 
LegOj & tuos jam'jam ctines implico. 

Ubi hitc loquuta dulccy circum tempora 
Dedit corollaSj ficque grato vincalo 
Mentem revinxitj ut mihi nil gratius . 
Quare meo nunquam ipfa de corde efflttet, 
Et folam amaboy fola cura erit mihi, 
Solamque fufpirabo amm perditus . 


FINIS. 


EKAN^ 
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Marci Antoni! Flamìnii de Malfa , tjuem mortuum 
putabat pag. 263. Edit. Comin . 

a Uod te defunRum flerìm^ falfoqu: frpultum 
Crediderim , hae nojiri fgna ddoris erant . 

AJi modo^ quod vivas ^ mi gaudeo^ gratular orbi: 

Sic Pylios vivaSf Eubotcofque dtes . 

Tu puer i , & tempio piSam fufptnde tabellam : 
Penfa hanc prò MOLSA fojpite^ incolumi . 

De Eodem. 

R Umor erat periiffefrequenste^quifqtte & ademtum 
Credidit \ bine qutflus s bine lacrima^ bine gemitus . 
Et quis non fleret MÓLSAM^ quo fofpite tantum ^ 
Etrufea^ & Graia y & lingua Latina valet? 
Grafia maona Joviy quod vivas y maxima Phoeboy 
Quem timui y ahy vatem deferviffe fuum . 
PerlegCy nec pudeat de te quodeumque notabam 
Credulus: bac nojìri pignus amoris habe . 
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FRANCIhCI MARII 


M O L S ìE 

epistola DU/E} 

Itèm illuftrium quorundam Hominum 
ad eundem 

EPISTOLA TRES. 

Franciscus Marius ’Molsa 
Jacobo Sadoleto S. R. E. Cardinali 


S. P. D- 

Q Uibus me abfentem ofiìcils complexus fis 
Pater ampliflìme , ex Pauli Sadoleti tui 
eplftola, accurate admodum ac peraman- 
ter fcripta, certior faftus fum . In qui- 
bus cum jucunda multa acciderunt; tum 
illud jucundlrtìmum fuitj quod a nemine nec levi- 
ter quidem admonitus , "me tamen Pontifici Max. 
bis verbis commendaveris , ut mihi fingularis cujuf- 
dam benevolentiae indicium , ac judicii teftirao- 

rìurn , 



. . . • /r • . 

niuoQ , quo nlhll gravius clic potuit , inipcrticris . 
Quamquam fubvcreri venit mihi in mentem inrer- 
cium, ne mijorem tua pracdicationc de meexpefta- 
tionem ( quap tua fcilicct in amicis tuendis ed di- 
Jigentia ) excitaris , quam ego fuftinere pollim . 
Utrumque certe eo (indio es perfecutus, ut amori* 
erga me tui , rationibus meis confulendo ; judicii 
vero de ingenio bene fentiendo , egregiam fignifica- 
tionem dederis . Amori certe quoad ejus fieri pote- 
rit refpondebo, tuorumque erga me meritorum me- 
moriam ftudiofiflìme diligentilTimeque fervabo. Ju- 
dicio vero fi miaus fatisfecero, mihi ignofees , imo 
etiam tibi, qui me ad eam laudem vocaveris , ea- 
que de me fortaflTc reccperis , ad qua confequenda , 
cum vires omnes , animique cogitationes , operam, di- 
Jigentiam, cetciaquc omnia, qusin mea funt potè- 
fiate attulero; fi minus fidem fiiam fibcrabo, omni 
tamen culpa prorfum firn vacaturiis. Quod ad Pont, 
pertinct, vix dici poteft , in ejus liberalitate quam 
nihil propemodum fpei mihi ponendum judìcem : 
qui eo ingenio efli , ut fi etiam velit , ita tamen 
frigide ae cunftanter velit , ut ei qui illius arc:c 
cqnfidat , prius fit conturbanduro i quam fubfidio 
aiiquo fublevetur , ncceffitativc ejus fubveniatur. 
Itaque fiatao ipfius /iberalitatcm afFerendo seri alie- 
no multo aptiorem effe, quam diflblvendo. Quid- 
quid tamen inde commodi ad nos pervenerit , idto- 
tura a te profcftum judicabo. Meas interim angu- 
ftias [ quod nunquam futurum putafiem ] amare in- 
cipiam: qua: mini cauflani harum litcrarum dede- 
runt . Optabam fiquidem jampridem , Sadolete vir 
omnium fanéfiffìme, atque do^ifilme, te meis litc- 
ris compcHare : idque ob eam unam cauflTam , ut 
tuas eliccrem literas . Cur enim ego cuplditate non 
ardeqm, ut aiiquo in loco fcriptorum tuorum no- 

men 
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nien intcxi polTet meumi' cum ea eloquentia pra-di- 
tus fis, ut fi in veteres illos Crafibs , Antonios, 
addoctiamCicerones, ictastuaincidiflct, cura mul- 
tis tamcn nunquara numeratus fuilfes. Ea vero do- 
ttrina, utnemo illorum temporum ncque nbcriori- 
bus floruerit artibus, ncque eloquentiam gravioriim 
difciplinarum inrtrumento ditavcrit . Hujus ego rei 
cum nullum exitum r;perirem, propterea quod te 
irta dignitate, gravitate, doarina interpellare me 
pofic non videbam fine maximo federe i przefio tan- 
dem fuit , adjuvitqqe hunc animi mei ardorem , 
egregia tua ac finoularis erga me pietas: qua fac- 
tum cft, ut cara juvandi mei atquc ornandi aàio- 
nemeogitationemque fufeeperis , quarfilentio prarte- 
riri non poffint . Itaque fum confeciitus , ut non 
modo omnes nihii mihi tam paratura effe intelJi- 
gant,quamoperam&auttoritatemtuam. Sed ctiarri 
fcribendi ad te occafionem ( quod maxime cupie- 
Lam ) nattus fum : quam mihi oblatam nullo pa- 
tto dimittendam cenfui. Huc accefiit, quod is qui 
me in (cribendo impediebat, tui interpcllandi mc- 
tus, co minus nos conimovit , quod te laboribus , 
fenatoriifque rnuneribus liberatum. Carpentoratti ve- 
flro ilio familiari in loco obiettar! jam puto. Que d 
ctfi nobis pcrincommode cecidit , qui adventmn 
tuum avidilTimecxpettabamus; non tam maerendem 
tamen noftra cauffa, quam Jactandum tua arbitratus 
fum: quod te in domcfticam illam federa receperis, 
ubi & valetudiqi tuac commode infervias, & hone- 
fto otio ac optato perfruare . Dum id fic tibi fu- 
nias , ut tantifper ibidem manendum putes, dura 
effervefeat calor , tuque cum meliufcule tibi erit, 
iddi, cum piane confirmatus fucris, dare te viae ve- 
lis, ac Romam redirc, qua? virtutis tua: femper ap- 
tiffimum domicilium fuit. Hxc fcripfi paullo verbo 
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fius timen5 , nc ad eunl vitac curfum relatus, aquo 
Kcipiib. caulTa invitiis aliqaantulum deflexidi, vete- 
rcm vivcndi libsrfatcm tibi fequcndam ilatuas: qua 
te adeo deleftan tolere non funi nefcius, ut ab ea 
vix digredì polfe mihi pcrfuadeam . Ncque vero elt , 
quod me in bis literis facilitate tua abufum exifti- 
mes . Non cnim ejus generis funt officia tua, quse 
gratiarum aftionem non defiderent : ncque ego is 
lum , qui nifi aliquem mihi fplendorem aliunde 
arcefiam, eonon firn penitus cariturus . Vale Romac 
Prid. Non. Julii. M.D. XXX Vili. 

Franciscus Molsa 

Paullo Sadoleto 
S. P, D. 

P Utabamego pofi tuum & Sadolcti patruituiab 
Urbe difccfium , maximam mihi Quirinales 
veftros hortos obeundi facultatem datum iri, quo- 
rutil amoenitate cum tui dcfiderium, loco ipfo ad 
munente, Icnirem i tum me ipfum maximis follici- 
tudinibus psene confeftum colligcrem, ac interdum 
aliquid ctiam commentarcr , quo tibi cum redieris 
otii rnei fruftus extaret aliquis; cujus rationem di- 
ligentius, cum difcederes , exafturum te memini . 
At quam me frufira fpes ca confolata fit, accipe . 
Non modo ego ad illos nullus acceffi , fed P. Paul- 
lus etiam veder, quafi ediilo Prxtoris prohibeatur, 
ne vidit quidcm . Obfecro te quid eft hoc? Tanta- 
ne illum, quem vos prxfeciftis, parfimoniain rebus 
alienis uti , ut eos etiam quos vobis fciat effe ca- 
riffimos, non admittat? Vinitorem, navum ac in- 
duftrium hominem, quam a vobis fibl commenda- 
tum in fidem reccpit, vcxet? nam quod ejus fuper- 
biam ferrc non polfit, illum difceflìfie mihi videor 
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exaudifìfe. At fru£ìuofas res fìbi habeat: gallina abundet, 
abundet olea, malo, fama, & rerum rulHcarum glo- , 
•ria fe duci pracleferat; horum nihil impcdio. No- 
.bis., qui animi -vitandique caloris cauMa illue con- 
'Venire confuevimus, umbram , apricationem , ac, ne 
-me dcliciis omnibus bellum indixilfc putes, rofam 
-noninvideat .. LiceatCurtio, liceat Bino,Savoja:que 
etiam noltro mihique ex condicio oliifculiscrenare, 
ac tui nominis memonam noUris collocuciunibus 
^ueri,-donec tu cum adveneris, nos apparatioribus 
( ut foles ), epulis accipias : draconemque idum , 
qui. tuos hortos circumplicatus, nobis omnibus adi- 
tumobilmit, exturbes, expel las, extermines. Extra 
jocum mi Sadolete;>P. Paulium Gallica illa llmpii- 
citateaclibertate imbutum, valde commotum vidi , 
quod ejus puer hortorum aditu clfet prohibitus, cum 
nihil tamen aliud petitum irct quam XfMoix , qui- 
bus hcrilem menfam ac pulvinum inrpergeret. Ve- 
rum cuftodes illi diligcntcs fané .ac fideles xeyxx ùt 
timucrunt: de quo illi cum refpondiirem, me per li- 
tcras faflurum te certiorera, paullifper requiefeere 
eli vifus. De meo negotio , nihil eli quod ad te 
fcribam anipìius, in quo Deo& omnes mihi iratos 
piane video. Namquid minns fcrendum, quam me 
Mottam etiam ipfum dcferuiUe, hominem mihi cum 
mulcis officiis, tum amicitin; vetullate con^unClidi- 
mura ? Quod etiam eo indignius videri debet , quod 
Ikeris.Kalend.' Majis d.atis , nos in fpem lummam ad- 
duxerat, biduoautlummum triduo, fc perfofìuruni,. 
ut tandem hac l'ollicituduie liberaremur .-Hoc non 
modo non cflecit;)fed ncque ullam literam, ad me, 
cum Romamquotidie epiUolas nvittat, .eafque etiam 
inanes, ac nugarum plenas.. At qiUitandem iu re tan 
toperc iaboramus ì mura ut principem locum , autho 
norei^ aliquem publicuratucar? numutabacos cura 
^ , N plores 
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plurcs auro trgentoque caclato cxorncm? numutC3&- 
quifitioribus cpulis mihiquotidic mcnfaeekftruantur.? 
nihil ncbis alienius . Tantum rllud labore, utcaqu* 
ufui funt ad vitamnonomnino incommode agendam 
fuppetafit: neve bis, qui mcmalc odcrunt, défpica- 
tdi firn ac ludibrio. Nolo commemorare quibusangu- 
(His premar: hoc tantum affirmo, nullumgenusin- 
commodi reperir! potfe , quo ego non urgear . Quod fi 
in cara me expeftationem Motta literis fuis non vo- 
cafTet, aliquid certe novi confilii capere pomi. Nunc 
eo reseli deduca, utnecRoma exeundi, ncc (quod 
pejus eli ) remanendi ratio ulla )am propooatur . Adcf- 
fes tu ìaltem, minus multumprofeftolaboraremus. 
Hsec noncoferibo, quodtcinhismeis aoguftiis ali- 
quo paftortiedcri pofleconfidam (nam fi id per te 
fieri potuiflet, effet jam piane fiaum) fed ne hoc 
quoque ad fummum mxrorcm addatur, mihi deelTe, 
quicum libere omnia cotnnaunicera, acquafi raecam 
colloquar. In quo tuara aliquot>amdicrum ceflatio- 
nem *gre ferrem , ni Sadolcti patrui tui valetudo , cui 
tamen meliusefle intelleximus, e)us oranem cauflam 
fuftineret . Nam literas nofiras ad te non perferri quid 
putem t cura eas femper in fafciculum cura conjiciam , 
quiatuis Cardinali ipfi infcriptus, tabellariis ad vos 
perferendus datur ? (ìiodfi olim referibendi aliqua tibi 
fefeoccafioobtulerit ; feito, tenobisfatisnoneffefa- 
hurum, ni mas epillolasquodam quali cumulo addi- 
to , ponderofiorcs effeceris : quo nos fcilicet de Reguna 
congrefiudequepacisconditionibus (modo inter nos 
conva»iif)'C«rtiores faciat, idque nc nos 

ornilo abfuiflfe' videamur . H*c ego fcribebam nono 
Kdl.Juniiraaximo imbri ^ ac Jove tonante: iitinam 
ctiam approbante • quo quidem tempore firefleitine- 
ris illorum tempora difpofuimus y rem fiitis calere ar- 
bitrabamur. Nonnihil taxncn de vobisadhucfufpenCo 
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animo cramusjncc ^umfatlsconftjtuerc poteramu?, 
utrum vos profcftospro certo haberemus, an potìus 
aJicubi iltorum locorum confcdiflie ,<^ pattuì ìrnbccil' 
iitatemarbìtraTaiiUr . Qua propter cutn primum potè* 
ris^hic quoque fcrupuIusnobisMisliterig eaimendus 
erit« Vale ^ & me ama. Rome* 

Jacobus Sadoletus S. R. e. CARD. 

Francisco Mario Mols.v suo 

l 

S. P. D. 

C ogitanti miKi ad te referibere « commodum aU 
iat£ funt ex Urbe literat, quibus certior fac< 
tus fum t iumiRum Pontificem inUrbem ingtelTuiii 
elTe; teque Farnefìo tuo optinlo ac liDetalinì- 
mo juvene ^alTiduumieos quoque de quibus non- 
nuilam ad detulerasquerelam, quali illisabrens» 
quibus mioiine debebas , elTes contemtui , tccum nune ^ 
adeffe,tcgj^ tlios piane habefe in potevate* Qu* 
res brapi^rem me in fcribendo facit:tea enimtuas 
in tuff folitas , teque jam mea nec confolatione 
conlijiot nec cuiufquam ope ampliustr- 
bKfW! cum fìtienSy ab ipfis fontibus relìinguere 
l^fli tuam nUnc facile poflis.Ego tamen cumelTe- 
lOUS etiam tum Nicataf j de tuls diffìcultatìbus expo> 
^cns , commoram Pontificis animum* oofimumque 
^incipem fua fnonte faventenl tui limilibus , boc 
w do^ts & bonis viris, etiam magis ut libi con- 
fuleret atquc opitularetui*, mihi ut rifum fùitysr- 
csnderam. Seduta eli polleaCut tute fcis)diftfa6Ha 
^nlum noftritm: cum me huc ut conferrem, va- 
letudinis ratio non modo me hortata cfty verum 
ctiatn coegit ♦ Nec tamen dubito y <luin mea il- 
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h opera’, àuf ti!>r attuferìt janT fr ir£lu tn, aut certie: 
fHatuia fit: cum prjffcrtim- tua.virtus,.e!jcellenGjue- 
ìn^enium omnibus fit amabile. Id fi, faduoii ed „• 
aùt certe j cum. fiet, ut mihi literis; tuis- fi^nificcs^. 
piane tibi mando, tipiilolas omraea tuas,, quas^& ad 
me & ad PauMucn milìiti ,|vle^ furama cum. voiup- 
tate, vehementerquc probavi - Nec unq.uam faac 
dubium itiibi fuit, qutn quafcumque ad res ùige- 
nium tuum applicuiffes, dummodo fnuna ratione,, 
unoque genere fcribendt commorarere ,.futunus fueris. 
omnium longe primus . Sed bare tu melius .. Nos. 
hic convalefcere fini co&i)imus.-r omnino fumus adhuc. 
imbecilli ,Ted fpc nitimurbona. Noitrumad Urbem» 
redifum! àliquot meufes. neeclferio*ditferenaus. Vale, 
mi Molfa, & cum erit otiumv nos tuis literisXae-* 
picule apoella- Carpentor .. viii.. KaJencL Septemb..» 
M-E>.XXXVIiI. 

.. tTIV 

Pkjft'US BkMSUS CAROrNALIS F{CAe<(G^aMOLSieE 

■ S:P.D;. 

S Erms tibi rerpondeo,quam volebam-,pro^f*reot>-' 
tinentes occupationes meas,ad quasaccClStpi— 
tuira,quae'me diu male habiKt;-fÌMt eniro permoie^' 
fix, ncque dum abiit. Sed quia mintis. urget,. fuiftfi- 
calamum.,.ut ad' tuas literasrefcriberem . ^bttivideo. 
tibi mi Molfa , primum ,quod abApennlnl radicLbus. 
Komam ufqucunacumSadolcto iter, ut fcribis,con-» 
fecilH. Oiucundos, vefiros, & fefli-vos dies !“ Ncque 
enim. vereor,quLn te itile optatiffimum cjus. vLacco-» 
mitem habuerit,!cqu€ ati^e.iUum tu: deinde, q«.od 
tc ad Romani ca£:ji temper’iem lue bieme coniuJiill» 
eaque frucris,dum,. nos hìcnivibùs obruti paenc obri-^ 
guimus gelu ipofireni) quodi.ucalucchomiaumvee^ 

• • faris. 


DIgitized by Google 


.... ^ 9 ^ 

aliqiiiamt'ò eltnùnc qùam anteafuerit, da- 
tiof propter eoramfplendorem, quosadUrbem-PaJii^- 
Ias Pont. Max. eVocavit , qui bufcum frequenter ef- 
Tc non dùbitò Sadoleto ipfofneo;, Federico Epifcopo 
Salernitanorum ,Regina)do Polo,quoeft uno longe 
Britannia ìlliaftrtór ^Gregorio Gortcno op'tnno do£^i(fi- 
mioque viro,clye tuo,Priolo etiana noftro,cujuste 
‘confuctudine, Hferis^.moribus dele^laxi maiorem ir» 
modùm cognovi. Quibus cuna viris effe ti bi quoti - 
tHc com liceat,. miror te cam acgritudinem, quam 
Medici ’tui morte contraxe'ras, adhuc non àbjeciffe^ 
Sed de ed tù vidcris. Illod tot atque tantiis bonis 
frai te quis omnino tibi non iavideat ? Praefcrtim 
curti hoc tempore panci fìnt , qui unum modutn tan^ 
tulmtiqtte bonum tcrreanti. Vendo nane ad priorem 
^artem toarum literartìm : qua de J>aiTe, dumfelU 
citatcs iftas commemoro tuais ,filendam mihi pota- 
vi . Eqiftdcm prqbari tibi xos Epidolarùm libro? > 
^os a me Leqi^s X. Pont. Max. nomine confcrip- 
tos nupet •edidi ^ atque ad te perfetti juflt » valde 
I.ttor. Frué\um enim iftum labori meo datum iri 
maximum, atque uberrimum lemperduxi^ltcìittu^ 
qui mihi « prómultis ttìill'ibus,faé^ummeùm judi- 
cio laudaviffes, & confirmaviffes tuo .'ìtaquenihii 
mihi afferri gratius aut jucundiuspotuit tuisliterls. 
Ncque me movent eorum hominom fermones,qui 
cum nihil fcribjnt iplì , omnia aliòrum fcripta^ tan-^ 
quam fuat laudi offciant^carpUnt^ atque improbantk 
N^.quod me amantìirime admones ^ nonntiUos » 
qai me in lalidando Paiilio Pont. Max. lottgius pro^ 
greffum putent, quam aut mei mores,aut fummà 
in me Leoni? X. officia j aut veritaS umnino ipr». 
poftularit: c^o vero cum pfobandum effet pobuio 
&' fccnae meum illud confiliutrt,qlio utiMos libroa 
ad Paulium mitterem, petruafus fum, quid potili 
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afferre aptius« atqueiccommo(iatius,quat]i fi ciana 
tnitiorum Auéióruia elegantiay quorum in genere ' 
fcriptorum illi ipiì libri funt^ laudaviflfem , Leoni» > 
que prxtuWfTem'Fuit autem illud quidem in Leone 
non tam animi « quam fortunae culpa »minu« accu» 
mulatum & redundans bonum*Quae eum eum for- 
tuna multisincommoìbrumgcneribusdiutiflime ver- ^ 
farit, fiigae, dircptionis, cxilii, egcftatis, dare fcfc 
ille bonarum artiùm iiudiis magnoperenon potuit. 
In quibus (ì ei Paullum antepufui , non item in 
pruciencisty aut fapientiz muneribus, non in trac- 
tanda regendaque Rep. non in cnn(ìantÌ3f temperan- 
tia, probitate,liberaÌitate,quz flint verz folidzque 
virtutes,quafqae crmnes homines Panilo magnopere 
attcibuunt) antepofui* Noncnim meum illud judi- 
cium fiiit» Quibus in virtutibus Leonis cuminge- 
nium^tum iì^itutio eiufmodi a me informata il lis 
in libris ed^ut non modo memorem illius benefì» 
ciorum me fuifTe^fed in co illtamplifTime etiama 
me relatam effe gratiam puteni . Quod qui legent« 
facile intuebuntur. Itaque mei pridini mores^qut 
omni tentpore ab ingrati animi culpa longifTime 
abeffe con(ueverunt,profe£lo ergaillumextiterunt. 
Quod autem fumma in me Leonis fuiffe oiHcia 
commemorant, omnino illequidem non tam ullius , 
hominis, quam mea przdicationeejufmodi funt ha- 
bitat tametfì mediam plus partem earum,quzha* 
beo^ fortunarum omnium Julius Secundus PontiL, 
Max*, cui nunquam infervivi, contulit. L^tminas 
mirali homines debeant, alteram earum partem , 
affìduis meis novem annorumdiurnis, no£\urnifque 
laboTÌbus,& inexhauflz Additati ab Leone iplbda- 
tam,eamque non tam in fummorum tradentis offi* 
ciorum i quam in remunerationis genere prò fum- 
mis accipientis meritis cnerepencndam facile judU 
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cciit, Poftrehla ^ eoriim accufatlo^ ^ui me non 
vera ioquutum dicunt. Qui fané mihi parum vi- 
dentur cognoviiTctqua; Leonis doòìrinain eiufaiodi 
iiteris fùerit, quzve fìt Paulli, quemilli prztuli . 
Id autem non tam eft anccps atque ambiguumiut 
/crmonis egeat mei, praefcrtim apud te, cuju$ ed 
& doélrÌBa & judicium zque fummum . (^uarc cum 
ii nihil laborentffi vera an falfa pronunciant, ego 
quoque quo illi damnent, atque improbent , non 
labore. Àt (i a vobis & do£\is viris , & optimis 
hominibus non reprehendar, facile me tuebor vel 
vedrò ipforum judicio, vel natura mea, qua cuna 
xiemini male cupio, tum Leonis clarum atque fan- 
61 um omnibus & gentibus &rcculis nomenbeatif- 
mofque manes ea pietate femper colui, ut cum non- 
iHilli maximas ab ilio opes, ampliirimofque magi> 
dratus confequuti, in ejus tamen vitam probris& 
raalediélia nimis fzpe invehantur(utfunt quorun» 
dam homiaum prava iniudaque ingenia) nulla un- 
quam tamen mea ed vox ab ullo audita, vel me' 
in iilum perpetuo , condanti amore ac dde, vel 
ejus io me liberarhàte atque officiis indigna. Vale, 
norque , ut facis , dilige , tuique ede amantìdimos exi- 
dima. Nono Kal. Jan. M.p. XXXVI. Patavio. 

I » 

CHalSTOMiOUVS L0N6PLIUS Furi^io 
Mario Molsje 

• ' . •* • . • 

S. 

E Xercebar trigonali pila domi cura M. Antonio 
Flaminino, cum Nicolaus Machzlus falutem 
utrique nodrum tuis verbiS^ attulit . Quem cpmro- 
galfcm , ccquid a tc aliud? nihil fané, inquit;ade- 
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iod . . , 

l'it enim propedicm ipfe.’Sic tamcndifei'àril’m ali-' 
fluid 'a vobis interim cJtpctìaf/ Quid ita inquam, 
liqufdem continuo congreffut'i fumus,ncc ille prx- 
ter falutem quidquam? Hic'cuni ille conticuiflet^ 
ego ad M. Antonium: Tu Flamini, ■quid"' tibi-fit 
licitiim videris, ego ad iftum icripturus nonfum, 
qui ncque nie literis fuis dignum unquam Judica-* 
vit,&accufatoris noftri nomcri immorta litati com- 
mendavit.Scripfi has tamen ftatim^cumpaulluma • 
lufione refpiraffem mi Fumi: nc vel tu id a me* 
fcrio di£\um exifHmares, vel ego te in eo imita* 
rer, de quo te potiffìmum fubsccufare folco. quam- 
quam rnchercule, quod fcribcrem nihil planeerat , 
nifi nobis adventum tiium in fumma elle expefta- 
tione.cujus quidem reime primumfuis literiscer- 
tiorem fecit FI. Chryfolinus, deinde Q. LxliusMa- 
ximus;quem Quinti prxnomen feculum effe arbi- 
tror,quodQuintix alicujus,ut tuFurniae,confuetu- 
dine iftic teneatur. Sed haec & noftro moreiocatt 
fumus,& coram liberius ridebimus. Tu modo fac 
venias: ve'nies enirn expeftatus, non mihi modo , 
qui quam hbenter multas horas tecum ponam , atque 
fuaviter traducam, ipfe meminiffe potes ; fed fa- 
miliaribus etiam noftris omait)us, in primifqueSt. 
Saulio, & M. Ant. Flaminio ; quorum alter per 
me falutem tibi aferibi, alter referri voluit . Tu 
fi ante quintumdecimum Kalen. Novemb. diem 
ad nos exieris, fac omnino^ Venetiis iter facias . 
Nos enim ibi offendes, qui cra6,ad fummum pe- 
rendie, ilio animi cauffa cogitabamus. Vale. Ex 
Urbe Patavio prid. Kgl. Oftobr. 
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OR ATIO 


FRANCISCI MARII 

M O L S ^ 


Habita in Senatu Pópuli Romani 

C O N T R A 

LAURENTIUM MEDICEM 

S I quis ve(lrumtQuirites,admirctur me «qui 
nondutn hujus loci audoritatem atti^erim, 
ad dicenduai accedere) in hac pneferrimUr* 
be ) in qua eloquentia ipfa propemodum na- 
ta Cile videaturjnec ille atrocttatem crimi- 
nisy quz none apud vos in difeeptatione verfatur, 
fufpicari facile poterit .Hate quidem tanta e(l,Quì- 
rìteS) ut cuna perfeéU Oratoris vocem ac latera Ci 
ulla unquam alia maxime manifedilTimequedefìde- 
retjmihi tamc,n,cui tinium facultatis ad agendura 
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fit.,quantum percxiguafan? diccndi exercitàtio , ac 
nuis rcratn fere oninlam uftìs afferre potue.runt * fi* 
lentium ioiponere non potucrim. Quis enirnvi^ló*. 
ris quondanì gentium Popufi exifiimationemabirr-.* 
puriuhtiis ficariis violati .cani videat» riònàegrcfe- 
rat? non commoveatur? non cRcandefeat ? Itaque 
tantum apud me huiùfce rei de qua di6lurus fOnl 
indi^nitas valuit^ Quirites^ Ut omnem diuturni fi> 
lentii rationem ^ quo mihi mi accommodatiùs ^ nihiU 
que magis propofiturti fuerat, abjiclendam putave-^ 
rim . Ac fi parentibus quibus fufeepti fumus atque edit> 
cali ad parem gratiam raferendam, natura ipfacogente^ 
impellimur , quanto magis patrix,qu3e omnes omni'uni 
caritates complexa efi, id deberi fateamur ^ necefie 
eft? Sed te ex clariflìmo totius Orbis terrarumdo-* 
micilioquodnani cadaver urbium regina Roma cón-^ 
fpicio? Quam turpiter abjeflam? quara foededefor- 
raatamPquam bnini ptlfiina dignitate eXpoiiatam? 
Tune illa exterarum nationum perfugium? FIos tta* 
liac?Arx Regum,unde omnes petcrcopem folebant? 
ubi Curia ampliami Ordints gravitati confecrata? 
ubi Campus comitiis confularibus nobilis? ubi Forimi 
curtofarum commentatlonum vigens theatrum? ubi 
Roftra ipfa magnorumóratoruni vocibustoties cele- 
brata? Cunfta base feio, Quirites, in ruinis tenebrif- 
qùe illis» quac totam =RempublÌcam jamdudùrrt oc- 
cuparunt,amifimilsin perpetuarti, & ita amifimus,, 
ut non aliqua ex parte obftrufa,fed fiinditus Cabla- 
ta atque dcietapcrierint^eonflagrarintque.Cumigi- 
tur €Xj tanta aediflciorum mole t ex tot altilCimis 
Pòrticibus,ex tara valla atque Immani columnarum 
afperitate , quibUs Hate ipfa olim cingebantur rotlra , ex 
iiinumerabilideniquetemplorum & «dlum faCrar-um 
magfiificentifiìmoruraque teftorum deferiptione , qui- 
bus cura ad^resfacras'faciendas tumadtempedatura 
' -- vira, 
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vtni> & contamehas tcmporum excipiéndas' . ^ V 

triumphrs ex omnium nationum' viélorik illuftrtm 
Popui'jm^ uti par focrat^ cum his^ inquam , tum 
pubJicis tum privatis operibusnihilextet,cujus fpe- 
cie oblata tnotus animi\, ac oratorius illi dicendt 
ardor noi> mo»io nonexcitetur inflammcturque,vc- 
rum etiam primo obtutu conddat alque debilitetur>. 
Ad Vos , Quirites , a<i\ioi cauffie hu-jufmodi on>ni»e(V 
rcferenda: in veftris oculis veftroque conventu af- 
«lue frequentia mihi omiis fpes* reponenda eft: Vos 
Forum , Vos Curia m , Vos Roiira-, Vmsopum ac im- 
perii magnicudinem nlane'omnem mihi refer^tis j 
Timul & itlud, prjcllabitisv'Ut'ckjin -rem omnemvo- 
bis. brcvifer c-xpono, attente bert-igAeque alidiatis'- 
Eli, ut omnc.s probe noihs., in fumma. 

Sacra via, qua inCicIium. monfem. irur ; ArcusCon- 
llantino Imperatori clarifiìmo- invkìiflìmoqùe pofi- 
tus , quod cpis grandibus •Hreris nomen locifum 
aperte demonftrat : Irunc majorss noliri>''cl3riiTìmaB 
pulcherrimrrquc vi£Vori.T 5 monumentum effc'volue- 
purtt, tedi moni umquc virtuMs,po(kritatis. credo ra« 
tionem fècuti , ut ejus crebra tacic,qui...poftillum 
in amplilfìmx dignitatis grada clTent conditati, ad 
RempubJicam capeflendam excitarentur , feque ad 
ilforum raorcs imitando? inBammarent ^quorum no- 
mina ob res prccUrilTimc gedas hac potidkna ra- 
tione memoria fbrerent. 5^odt igitur idque ad 
'»)dram xtatem Arcus hic,de quo ìoqutmiir ,inte-^ 
ger, & incorruptus, adeoque probe coagmentatus, 
ut nuilum in co parie? adhucyitiam fcccrit ..Cutn-> 
que cete rprum Inope rat arutn htMufmodi* ornamenta,. 
& vctudate,'& inegligcntia atritiora confpiciantur , 
quam .ut aliquam , aut u-tilttatem, aut voluptatenx 
f'petiantibns aderte pofTmt ,-hujus tamen viri Prin- 
cipi? memoria, quod exnuxiini^ pcriculi? Rempu^ 
. ^ bliam 
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llUcam Hberaflfet, hoc datum a Diis immoi'talibus 
«idebatur,ut qux, illiusextarent virtutum indicia, 
ea nullis ncque hominumy ncque temporuminjuriis 
oonoxia effe viderentur . Itaque non folum vepribu? 
se duxQctis ad hoc tempus non obdu£la permanfe- 
runtfféd in hac rccenciifìnia praedonum multitudi- 
nt|Cuju5direptioni,& incendiis divina humanaque 
omnia fubje^a nuper vidimusy intarla & nulla ex 
Mrte comminuta fueruntjut non modo abhis,qui^ 
bus plerumque odio atque acerbitati vedrum nomen 
effe confuevityQuirites, non negie^a , fed conful- 
to & cogitato confervata effe videantur. 

Atqui multa, in co tametfì non multam iflarum 
rerum feientiam profìccar , fummo artifìcio infculp» 
ta, caelataque inerant ; (ìgna militarla complura , 
aquilat^ captivi nonnulli ,& hi quidem fub nodisdi^ 
fìricìi: multaque prxterea non tam bellicis rebus, 
quam urbanis accommodata. Qua: omnia immanium 
oarbarorum animos facile commovere potuifTent ; 
itemo tamen inventus eli qui libi tam vehemens , 
tam audax, tam veltro nomini inimicus exifterer, 
qui bare auderet attingere. Vefìra tandem in urbe, 
Qulrites,ne vos diutius fufpenfosteneam, inventus 
eli modo oefeio quis (Vos aliquem latronem,aut 
parricidam putare)qui pulcherrimo buie veltro cla- 
riflìmoque monumento, quod majores noltri rerum 
geltaram gloriam memoriamque virtutis teftari vo- 
iuerunt, manus intuler'it ) fìgnorum capita , qu^ 
eminentiora faerant, abitulerit : qu« vero commode 
revelli non potcrant , fregerit , comminueritqne . Ve- 
lerà comimirmuratione prafclare intelligo, Quirites, 
quod Meftrttnt judicium fit futurum . Itaque animo 
fioni elafriore,ut mihi iamtimendum non fit am - 
plius^ne^d vellram dignttatem tuendam oratlo fit 
defuttrra. Dicam igitur libere, qu.'t rentio,quarqnx 
....u ad 
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id eUrH>t«Bi implitudiflcaique PopuJi Rimani prt- 
tinere «rbitror . Vos cuoi docucro hiu« (i^ìeri , §(• 
que audaeix pìura quam qui(quearbkratur^^la^^• 
beffe, priinims magnitudinem taciti perpendùote . 

Pridius ia faanc urbem Dei OmnipoUatis p'ttbli> 
tum tutumque cultura in vexitijoaffaatlnus Impera- 
tor, ^uiriies^ & rempublicànl in co^nitipoe , & 
fcieatta verit Religioais collocàvil :cui qùidóamfft 
aotepònendunì non video . NaiA fì ars ea ) qUae cor- 
porum angoribàs reiAedia excogitavit , mortaliumtón- 
tiium confearu primas obtinet^ quanto magisRtii- 
gio, cujus pnrfìdio animorum fanatiònem confequi- 
mur, & {éxpfctendaeff ,& colenda? Quamquam illef^ 
parum feciffe arbitrabatur ^ quód Religioni adituni 
ad noffros homines primus pàtefeciffet, aiff illam 
tum primum nafcentem prclìdiis quibufdam conffitu- 
tam reliquiffet^quibus erigere fefe atque attolli pof- 
fet. Quid multa? bilveffrum, hominem vita& mo- 
ribus optime inffitutuai^ penes quem religtoait in- 
terpretatio tunc eratj ob opinionem fan^itatis om- 
nibus oflÉciis ornatiffìmum habuit ^ ejufquedignita- 
tem quam matime potai t amplifìcavit: acceptam 
ab eo Religiodem copiis iaftrUxitJixugnlficisTem- 
plorumopcribusdecoravk,auxit ,prnavit)& tandem 
poff maximas calamitates, in quas fuperiorum Princi- 
pum faevkiain^erat , ut digais fé domiciìiisutere- • 
tur , fummadenique iiivperii itta}effate,efrecic , fine qua 
v^curfum te^rc potai^et< At quorfum h«c?mhil 
Tane , niG ut vidcatis ,Quirite$,hunc,dequo agimus, 
monimentorum pratdonem .&publicum laudum me- 
moriaedepeculatoremimprobintoaratione faiffeprse- 
datum , in cujus furto non fblitm imperatoria maje' 
flas, atqt^ autori tas nominis veftri fit ioiminiita, 
verum ettam Dii ipG immortales violati teratmo- 
oimentum illud Aiaximls inRepublica speri tis^ pfX' • 

ftan- 
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ftaptilTunllquc rebus gcftis pofitum , riec nòh'teligforri 
acque Deo optjqio maximo coofecratum , ut qui a tanti 
beneficii gloria manus abdinere non potueric , magna 
fc quoque vioiatac religionis federe obllrinxerit . 

Equidem fic accepi, Quirites, primis illistempo- 
, rIbus,quibusConftantini benefìcio e latcbris emerfa no- 
ftra hacc ipia Reliaio in iucem prodire capit , cura pia- 
ne adoleviflet , pTerofquc in illa secate homines fic 
animatos fuifie) ut" fe‘ non fatis eju$ civibus , qui 
Chrifio nomen dederanC probatos effe confìderent , 
ni'majorum monioKnta a quorum infiitutis aperte 
diffentiebant» feede devaftaffenr : bine Urbis orna- 
menta direpta^ hicic profana facraque xdifìcia igne 
fèrroqae’ confumta, aquarum vero duftus difturba- 
ti,fana vexata , bine laqueata te6ì;a) bine marmora, 
bine aera diffeèìa atque conflata: ut non majorain 
Rempublicam detrimenta barbarorum irruptiones , 
mea quidem fententia, importariht, quam'partium 
fiudìa ac nofirarum opinionum, religionumquedif- 
fimilitudo: bue accedebat Principum faevities, & 
furor ,fub quorum dominatuebrifiiani generis bomi- 
nes' variis cruciatibus fuerant lacerati . Quamobrem 
fuas illi injurias perfequi, feque admodum ulcifei 
arbitrabantur , fi memoriam illorumquacumque ra- 
tione obfcurafìfent : nonnihil etiam buie amentiae lo^ 
ci mihi fuifie videtur, quod magni interefiè puta- 
bant, & ad ftabiliendas novae religionis vires,& ad 
antiquiores cserimonias infirmandas confraftam , & 
conviéìam vcterem fe£\am , atque omnibus modis tur- 
piterillufam videri . Quanta autem in mentis caligine 
verfabantur bebetis atque obtuii ingenii bomines, 
quam longe Dii Immortales'ab'exquifitis antiquo- 
rum artibus abhorrebantiirrepferat in linguam bar-s. 
.barieSfOmnis dicendi nitor turpiter infufcatu&obfo^ 
leverat : fquillcbant .omnia trucidata republica ac 
• ro- 
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romano nomine pxne delcto interierant: fedfucrit 
hzc, Quirites, ne vos in luflum mea vocetoratio^ 
temporum Hlorum quafi fatalis qu cdam calamltas ; de- 
mos nonnihil infcitiae, atque majorum nodrorum ira- 
cundix infaperignoTcamiisrucamuretiam, fi Oils pla- 
cet, agrcdisnaturx atque Ituporiseicufatioie ; quam 
tandem noftri frculi homincs furoris fui atque amen- 
ti^ rationem affereot poli Romam pridino fere fplen- 
dori reflitutam, poli veternum tetatum illariim quas 
fupra commemoravimus depulfum , qua cxcufatione 
utentur ? quo fe ore dcfendent? An Senatum hoc 
mandafle Populumve judifle confirmant? Quonihil 
infulfius excogitari poted. An fe potius antiquita- 
tis nobiliumque fignorum dudiofos femper fuilTe ref- 
pondtnt? Imo fi in Ipfis rebus allqucm fenfumha- 
buiflcnt,ab his profeto parietibus manus abdinuilFent, 
a quibus nihil avelli pofiet fine artlficii pernicie at- 
que iadlura. Ego, Quirites, cummei colligendi gra- 
fia illac fortarìe pertranfirem , elfetque midi veftri 
monimenti miferabilis fpecies objefta; potavi illa 
fignorum capita, qux ablala viderentur, cretula , 
quod a pi6loribus fieri folereinterdumanimad verri, 
effe obJutla, ut inde fcilicet operum liaeamenta , 
quibus ipfi' in fingendo formandoque utcrentur,ap- 
portarent, fuaque ad exemplum illarum quarama- 
xime poflent delinearent . Verum ut propius accedi, 
quam vehementer commotus fum, Quirites, quam 
pertupbatusi quam etiam perterritusl una hxc re* 
meraoriam recentis cladis , qua reipublicx datus 
con vulfus , ipfaque religiofunditus tremefaòìa ed , re- 
fricavit . Itaque diem illum mihi rurfus intuerivi- 
debar, qui buie urbi infeltcilfimus nuper illuxerat: ob 
oculos civiura languis, cxdcfque,actemplorum,& 
teólorum inflamraationcs verfabantur; atque eoma- 
gis quod improbum huncficarium, quifqui& is fue- 
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|it,qui in Populi Romani donum tatti turpiter iU 
Vfit, nihii aliudfpeélafTe intei iigebam^quamcontuo 
meliam, quatq furorem, quam fummum denique 
laudis & glorixnoQrzdedecus;ut immanior quam 
ipfa barbarics, violentior quam omni$ przdonum 
tnanus, quam quifque hodis , aut domellicusj aul; 
extenms iratior inimiciorque fit vifus. Mihiverifi- 
mile fuit veftrarum miferiarum ,direptionumque ul- 
timi orbis remotifTimas nationes poenitentia duci» 
iftius vero fcelus illarum furori ad veftram perni- 
ciem multum anteceijere qui negerh? illz armatae 
atque vic^oria concitatiores vobis detrimenti attu- 
]erunt;hic in media natus Italia, pacatis tratiquil- 
Jifque rebus, vaftitatem appetere coepit: illàe majq- 
Tum nodrorum vicìoriis fubjg^z'j hic nulla injuria 
provocatus: illae a noftrorum comitale morum ab- 
iorrentes; hic noftrià inditutis imbutus: quid fin- 
gula perfequar, Quiritcs? circumfpiciteorània dili- 
genter,& importunidiniam hanc belluam cumilli^ 
conferte^hunc urbem cepifle , illas vero confervaffc 
dicetis. Oh fcelus ante hunc diem inauditum! oh 
portentum majoribus vi^limis expiartdum ! Utinam 
vaticiner,& me mea opinio falfum habeatrdicam 
tamen libere quz fentlo: ida ornamentorum urbis 
impudens expilatio.nort armisexterarum pationum, 
fed domedicis latrociniis vobis reique public* im- 
pofita nimis multam religioni ,cujus caput urbs ve- 
drà Sedici tur, & habetur, facerdotiiique ipfis,& Pon- 
tifici Maximo pcrniciemdenuniiaflè videtur :ac,ut 
verum fatear, immanidìmi Turcarum regis, a quo 
maximas xdificariclairesjapparatilTimumque exerci- 
tum comparari nuper audivimus , ut cr^dam,emif- 
farium , excurforeni aliqùem fubito extitiOfe, cujus 
audacia hoc tàntum fcelus conceptum fit , facile addu- 
cot: omnis hic fabulz ad religionem i ad rcs 
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nia fi Majores noftri> diim pillcherrimum illad vir- 
tùti clariffiaii Iijiperatoris teftitriòniiim reddebant , 
relièioni quóqùe hónOret* demandabint jqilis pol- 
lata, profaAat», viólafàque é(Te rtort fateatdr ? uno 
igitur i£tu duas ficas à perdito fceleratóqae latro- 
ya€ ,altcrarh in popuH Ronlani \lajefiatem ,alteranl 
in Deorum naitlen religiònenique diftri^lanì Fuifii: 
vidctis. Quid fi etiarfi dùorum rtiperatoj-um in 
ìiujus uniùs ttloninlenti dépràcdatiortc^ exillimatio- 
neoi at^ue au^orifàtém petitàm manifelliffimis ar- 
panieiiris codvincam? Qucnl tandem hdic alidada^ 
ìinénl fiatùetis^ aut qùani tùrpitùdinis notani ab hoc 
nefarió (celere abefiìe jùdicabitis ? aùt quid hunc in 
Vedrò cruore cxhaùriendo, ac òffìbus tcrendis fa- 
^urum fuifie credetis, qui in vctcrùtn monlftien- 
tis dedruendis tam temerarius , tam audax > tam 
Icrox fùerit^ tatìn vedrò nòriiini ìnfehfus? 

At tu iday dicet àliqùisy prò magnò exiditnas? 
Ego quid in hac re fentiàrt nóndùm piane fatis 
'conditutùm habeò: rnertinì ’tamen rtìultos me vi- 


dide talium reriìm cUpidi'taFe ficincenfosy ut ncque 
txidirtìationi ttìodumy ncque libidini finerrt qunere- 
rent'. Nec vero hic nòder egregius aniiquitaturrt 

J »erfcrutato'r,fi nugatorium quidqUam imagioes il- 
as erte putavifret,commlfidet unqUaùii , ut prop- 
ter illas in tantam hominum indignationem vcnU 
tet. Animadvertitcy Quirites,quem illi aditumad 
dcfenfìonenà patefecerim ^ nimia excufandi cùpidita- 
te prolapfus: hic fe elegantiarum hujufmodi du- 
diofum fatcbitur: harum deliciis captum àc deli*- 
hitum fibi ullo paflo temperate non potuifie 
tendet; multos quoque rummsBnobiIitatis,exlmisè* 
que prudentiac viros hoc idem faftitaffedemondra- 
maximam fignorum vini a nonnulUs hodit* 
O i coac-* 
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coacervar! referet, quorum excmplo fiòi ctraiti u 
gnofcendum effe contender. At fi res cas in qins 
imoudentiffimc involarti, eripuirtes , abrtulilFes, non 
fregilles non commi luiires: elfes faltem in f^nrto 
ita verfatHS, ut nobis libidinis tua; atqne inconti- 
iientia: veftigia reliqnirtes, non autem furori; , & 
amentia:. Infpicitc qur'^o, monimentum hoc. Qui- 
rite?: ipfi medius fidius parietcs fuam hanc cala- 
mitatem lugere videntur. Alias imigines , capiti- 
bus di[fc£lis tantum truncatac vifur.tur, aliar ma- 
gna ex parte fra£\nr , & confcilFr , plerarque ita 
comminuta, ut vix quidquam eirum dig loCci pof- 
fit. Cannenrem pugnara hic nobis exprimere vo- 
hiiffe, nec non faperbise infolentiarque argumrnti 
tibulas propofuifTi dicetur: nefeio cum tantum ad- 
mitteret fàcinus mifer, utrum migis aut accijfato- 
rem fibi defuturum, qui ejus auiiciam perfequere- 
tur, autVos tam infignem injuriam leviter laturos 
exirtimaverit . Erto, fua ilium- fefellit opinro: ve- 
rumtamen cum de fbrtrfr»mi fanali {fimiq ne Imoera-' 
toris memoria male mereretur, hiui a'iis fefurtis' 
i nplicari pa(fu? crt, temolis abhnuit, eflfe aliquid 
Deorum numen putavir- Dii bo-ni ^quem ego homi- 
nem accufo ? quam perdituin? quam prortigatum? 
quam omnr federe contaminatum? Nemo religioni 
infurttor, nemo Templi? vexandis audacror, nemo 
aris evertendis atquecomplanandis improbior,aquo ■ 
nec fepulcrorum jura,quae majoresnortri tantopere 
curtodieiida elTe confuerunt , tuta fuerint;fed omni- 
bus aTodis" rrrifa atque negleéfa. At ne aliquid a 
me fingi accufandi gratis putetis, Quirite?, dum 
t'obls rem minime cbfcuram breviter expono, cn- 
gnofeite quarfo diligenterquam longe lateque teter>- 
rrm> latrocinio excufarionis hoc totum genusexcuf-' 
ferir. Extra Portam TrigrminamTemplucn cftDi-j 
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>^t iPaull! ab hoc eodcm ConlUntlno Magrto iedihca^ 
tom, fané fanéìum, & religiofum, ab oculis vero 
a^iquanto Poouli Romani quotidìanoque afpefture- 
motum , celeberrimum nihilominus^ in quo multa re- 
beriuntur^ quje fpe>itantium oculos tenere pofTunt. 
rulcherrim^ porticus ac minime rutnol'*, columni^ 
ingcntes iomnefque ai perpcndiculum dircilae , lon- 
omnino difficilique veduta collocatae . Tee\nrii 
ptafterca veteris rtonnulla \^edigia: magna aditici i 
iRolfes arque egregie pavimentata . ìnter ceteraqu'^ 
tioftis otnarrìentai cum ad freqilentiam hominum 
Jutgendàm^ tamad loci digtìitatcrtì amplificandanx 
magnum pondas habere putabatur fepiilcrtìm illud 
ex patio marmote extruftiim , non latiustamen ex- 
citatum quamquod Mufas Capere poffet. Haf fìqui- 
■dem ex Jòve natde, & Memoria-, lì refte memini » 
virginali colta atqiic veftito labelli illius faneargu- 
mentùm'; hùc ut quifque venerat', eà& qOod elfent 
antiquo opere àc lumma arte perfe^^aè vifere fole- 
bat. forte idius cupiditatem cómmotam effe tan*. 
l«m arultramini : culodicbantùr tamen ab ajdituis 
paullo diligentiuS caneellisquibufdam ctrcumquaque 
’dnflis.His Ut Oculos adiecit eiegantKTimtìs hic no-* 
fìer atque doé^ifTimuS) qui prjrdam taiiùm tetum 
omnium inftituifTet-, con iouó earutn pulchritùdine 
captus exarfit mifere. VeffaVe fe ille mihi vide-, 
tur, Quirites, tentate omPcs aditus ,circumfplcere 
omnia diHgertfer,Te hominem rtort putare ,fi inanis 
evcrfèiètur , Rei difficult^terfi, eonciórte ad'YOcata ^ 
fu'is fcelerum minitlrls oftendere, cOndu£tas operaà 
legum judiciotumqUe metuentts naortere , fupetftitio- 
nis elTe anilis, fi rcligiortem effe ullam putarcnt» 
ComprefTus tinderft pàulifpcrhominis furor cruplt in ■ 
aftum; nam cum jam ad vefpe'ralcerct, templi cufto* • 
des abeffe ratus,dat fignum, convulfis rcpa^ulis vai*, 
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vai deturbant , fit in iiias impetus . Editai rcm^fcv^ 
non mature fentiunt: accurruntprotinus;hi quidem.- 
tuftibus, illi veftibus armati: quippe qui apparati, 
meditatiquc acccindent . Sepulcrum. intecca mirare 
cceperat, magnus utrinque clamor tollitur. Nollcr 
Impcrator cgrcgius. fuiiibus demum ac lapidationc 
pxne confciHus. ex tempio fe recipit,.tionnuJiis Mu.- 
larum capitibus abiatis. 

Merito commoveri vidimi ni , Quirites,ac tantum 
fceluspcrhorrefcere tutinam ex Dcarum numero ilìam 
abftulerit ,quamTragoediis conficiundis Poeta: praref- 
le voluefunt , ut fìinediflìmam illiusdotni tragoediam, 
Mulis òmnibus apptobantibus exordiantur ^Huncine 
Relig^ionam impudcntiffimum. pratdonem parieti- 
bus Tempii i, colunuiis,,ftatuifque veftris bcllumin- 
tulilTe, Fartomm inftrumentum ac fupclleélilc.m di- 
ripuille, aras cvertilte? Mortuorum rTfeemoriac, Di-, 
v'ifque ipfis , & Deahus. non. pepcrcifTe ? ea. vefti- 
bus attigilfév quar coronis^ quac floribus complelTci 
quai(Jne unguentis unxiflc par fuit?Namquid com-- 
memorem., extra Portam: ÀurcIiamPancratitiEdem 
ab hoc eodem federata latrone ornamentis omni- 
bus dctra6\tis. deformatam fui (le ? Cum idem in me- 
dio Foro, in oculis P.. Re audaciae ae lafroeinio- 
rum fuorum monimentum aetemum reliquerit . Ego 
cum tmjus omni imbutam odio impudentiam,prQ- 
;c6lam audaciam ,. efTrenatara cupiditatem mìhi an- 
te qculos. prapofuijplcramqtt,* admirari folco, quis • 
nobis Deus Marci Àurelii itatuam cqueftrcm. inau- 
ratam, qua: ed ad Jani, ab hujus impetu illatram • 
praeftiterit j quis Ro milum hujus Urbis condito- 
rem altricis iaipx uberibus inhiantem; quis Her- 
culis aeneum Gmulacrum, compluraque ugna alia • 
qua: in Capitolio ex sere vifuntur, confervaverit , 
ni forte hunc illa xcis temperatlone non capi exi- 
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(fimatis , vcl potius illis fuam amplitudinem pro- 
fu i(Tc: quod idem duorum optimorum Imperato- 
rum Trajani fcilicet atque Antonini monimentis 
ufu veniffeintelligo^aquibus hic propter infinitam 
columnarum altitudinem nihil nifi machinis appo- 
fitis detraherc potuirtet. Ignofcite,Quirites, timori 
meo , ignofeite , inquam ego: ni hujus furorem tam- 
quam incertdium aliquod refiinguendum fuflragiis 
vefiris decreveritis, timeo ne ha?c quoque, hoc vi- 
vo , ftare non poflìnt. ^id tandem Vobis , reo 
non peraéìo, illius nomine non delato, cauffa ia- 
dicla faciendum putatis? Ea vobis qux in Senatu 
a£la funt primum confirmanda effe cenfeo. Deinde 
ut conjunftiflìmis cum amplilTimo órdine fenfibus 
ad communem dignitatem tuendameonfentiatis prse- 
cipio moneoque, Quirites. Tum illud maxime eft 
prarcavendurti, ne vos in ulcifcendo femifliores ted- 
dat quod reum adhuc deprehenfum non videtis . 
Re£le imitar ac fapienter huic rei fubvcnfum cft 
frequenti/Timo fenatu , qui fibi reliquis de rebus 
decernendum putavit ,antequam SenatusConfultum 
in hanc rationem faftum ut . Recito Senatus Con- 
ft*ltt4m .Vtìtao igitur capite quzfiionem conftitufanfi 
in. vafcularios & cziatorcs & artifìces omnes vide- 
tis, cui quxfiioni principem civitatis virum Q. Lat- 
Jium Maximum praeefie voluerunt, cujus in Rem- 
pubiicam fìdes, fummaque ingenii atque virtufis or- 
namenta omnibus notiora effe arbitror , qiiam ut 
cuiufque commeodatione indigeant: altero vero ut 
apud Magiftratus inquiri liceat, ed decretum, if- 
que cujus dotti habitant nefarii gladiatotes ^ cen- 
tra R* P< facete ed judicatus .. Tum illud etiam 
cd proyifum ut hisqui indicaverint praemia prò ma- 
gnitudine criminis fané quam ampia perfolvàntur. 
Ergo omnes aditus cupiditati atque amentije oc 
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cupatos & interclufos viiletis. Quapropter (ctcrrl- 
mam hanc belluam quod non levibus i^cclerum vef- 
tigiisjfed totius corporis volutationibus fequimur ex U- 
tebris & luftris in laqueos quamcelerrimc pene- 
traturam e(Te non dubito- 

At aliquo diffugict ? Nihilominus multis prar- 
fidiis iter interceptum eil . At domi alicuius pri- 
marii viri potentia poenam evitabit? Neminem ar- 
bitror tam aReipublicae rationibus abhorrentem in- 
veniri poife,qui hos fai vos effe velit. Nemo,crc- 
4ite,tam perniciofum fibi fortunifque.fuis confili- 
um capiet; nemo tam infignem calamitatem nof- 
trorum tcmporum a fcelere natam , auólam pervim, 
odio perfedam, 'inultam cupiet. Tam vero xqui, 
tam pii , atque prudentis Scnatus confulti auiVo- 
ritati atque imperio quis non obediet?aut quxdo- 
mus illa tot (hipris, tot lenociniis, adulteriis con- 
taminata inveniri poterit, qux tantam pcftem noa 
«vomat, forafque projiciat? Quin ut verum fatear 
mihi ex fumo nefcio quo vifx funt modo Religio- 
num deprxdationes redolere, quas cum propiusac- 
ceffum fit non foium infpiciendi, verum etiamtrac- 
tandi facultatem omnibus datum iri confido. Qu* 
cum ita fint, Quirites,acriter in hanc caufamdef- 
cendite . Sufcipite publicarum laudum patrocinium, 
Nolite pati virtutum indicia improbo cuique &e- 
genti ludibrio effe. Prxbete vos tandem propugna-* 
tores cxrimoniarum religionumque defenfores acer- 
rimos. Senatus Populique Romani, Quirites, re* 
petite praefiantiffjrai Imperatoris monimcnta : refj- 
fìite improborum furori: fubvenite R. P. fiunquam 
religioni praefidio fuifiis, fi majefiati P. R. patrum 
memoria contra improborum civium cupiditatcm 
tutati efiis. Si peculatus crimen per vim, perfce- 
lus, per odium turpiter vobis illatum ulcifcendutn 
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oliò unquatn tempore decreviftisifi ea ipfi hoctem-» 
pore oppugrjari vidiftis , quae fi natura ' ftare non 
poterant, faltem commemoratione erant confervan- 
da. Si vos aedium magnificentia, fi Fanorum de- 
Jccìat ornatus, atque TemplorUra j is vobis reus 
adducitur , Quintes , in ^uius unius fuppiicio omnium 
fcclcrum improbitatcm cocrcere poteftis: quem non 
iudiciorum metus, non religionis reverentia, non 
Deorum jus, non ’hominum exilHmatio continerc 
potuerunt. Reus eli Maiellatis quod P. R. moni-^ 
menta viftoriae demoliti atque afportare aufus eli* 
Pecii]atu<; quod publice Imperatorum vellrorum ti- 
gna ve£libus labefatìare non dubitavit^ eli fccleris 
quod religiones maximas violavit ; eli crudelitatis 
quod in tantis ruinis velìrse civitatis novae crude- 
litatis locum, quo padlo invenire-polTet excogita- 
vit; eli furoris quod mortuorum memoria; non pe- 
percit. Nunc ego vos Majo.'um cineres appello, 
quorum indullria atque virtute Romanae ditioni 
quondam regna terrarum paruerunt . Vos Paulli 
atque Pancratii Tempia, a quorum ornamento id- 
circo omnes manus ablliriilerunt, ut irte tollerct , 
eriperet, auferrct . -Vos , arac’, foci j dii penatcs con- 
duftis operls per vim & furorem violati: Vos Jo- 
ve nata: , innuba;, integrre, ac perpetua cartitate 
florentes, ingeniorum pra;fidcs , quas impuriffirai 
gladiatoris duritiam ^ atque oculorum impudentiam 
omnibus execrationibus profecutas crediderim , fi 
veliti numinis ope MortaliurA fa£la acternitatepro- 
pagatis,hunc& huius fociós, qui amburtas laudum 
& gloria P. R. reliquias eripere, difturbare , vexare 
conantur, quibus mortuorum P. R. burta & cinis 
cft voluptati , pcrpetuis fcclerum nobis inurtos po-> 
rteritati tradite: in fugam & latcbras conjedos pre- 
dite, ac tenebrarum integumentis , quibus fe tu- 
• - tos 
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tos arbitrantur) denudate, & furgentem hanc labem 
ne longius ferpat atque progrediatur , pràecidite . 
Dum vos, Quirkcs,antiquac yirtutk mcraorcs , & 
prarfeotis mifcriac non obliti impios parricidas, re-* 
Jigionuni hoftes, latroncs Italiae,qulbus praeclariffi- 
rtu h«o cìvitas, quae una domus eft virtutis, im- 
perii & dignitatis, odio eflfe non potuit , cxquifi^ 
tilTtmis fuppliciis dedite j ut* honivnes * per Vos Diis 
immortalibus conciliati , qui ollentis quam plurimis ae 
variis prodigiorura fignificationibus per hofee dies, 
dirum nefeio quid cancre funt vili , ad fpcm tran- 
quilHoris fortunz yeftro beneficio tandem aliquan- 
do traducantur . Dixi. 


Per hos dìts Tibris hnge lateque inundavh . 
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Contenute- in quejlo. fecondo volume. 

SONETTI 


A Cui fufurba il v/tgo t crefpo crine 

ALBSSANORO , al cui chiaro alto, valori. 
Almo mio fol che col tuo dolce affetto. 

Aiterà fronte , che l' incolto crine 
Altero fiume , che dal del derivi 
Altero feoglia , a cui foffira intorno 
Alto fattor del mondo , a cui non piace- 
Aito monte fuperho ^ ove Quirino 
Ameni gioghi , e dentro a' miei fofpiri 
Amor , che tt oflra i begli omeri tinto 
Ampr negli occhi di Madonna fìede 
Anima bella- entra un bel velo involta. 

Anima bella ^ fe gli onor perfetti 
Anime fante ^ e per virtù divine 
Arida il fangue , ed a le guance tolta 
Armi gl'idoli fuai bugiardi e infidi 
Aura foave ^ che con dolci fpirti 
Baffo fog^etta le vaflre alte Rime 
Ben paffon l'empie e fcellerate mani , 

Ben vi fu il del d' o%ni fua don cortefa 
BERNI , fei triflo a lieto , temi o fpera 
Canoro augello , i cui graditi accenti 
Cercando aver di me l'ultima prava 
Cbi 'l valor brama innanzi agli occhi porre 
Chiudete Ninfe ogni bel pafea erbofo 
Cbiufa perla in or fino , a cui le flella 
Come di Giove /’ onorata flella 
Come Frigia talor lieta rivede 
Co me nella ftagion , che feiolto il velo 
Come Pittar , che fovrajìar aid 
Comt fe fuori del fuo bel /aggiorna 
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Dagli empì firal!^ onde rìtrìan feriti 

Dalla radice-y che fiorir deyea 

Dall' una piintay ond'ìo m' agghiaccio e infoti 

Della nuova prigion , in cui fon cbiufo 

Dentro a ben'nato awenturofo chiojlro 

Dietro il Signor y eh' un bài Hefr .ajfeta 

Di miei penftr io non potrei sì poco 

DifprezK.‘Uor di quanto il vulgo appreux* 

Dolce fel y dolci chiodi , e dolce legno 

Dolce mio caro , e prtziofo incarco 

Donna che toflo del fuggir degli anni 

Donna gentil y che fovra il cerfo untano 

Donna gentil y nelle cui labbra il nido 

Donne che di gentili atti faavi 

D' quello il loco y Aatory ov io perdei 

Era l' aer tranquillò , e l' onde chiare 

Efei di tua magione y e lieta abbila 

Felice etate , quando ancor non era 

Ptor d' ene fiate a cui Hafeendo intorno 

Fra le nevi leggiadre del bel ì>ifo 

Frenato ardire , ed alterezza umile 

Fuggendo grave ed immortai difdegno 

Fuggendo grave e nimichevbl fittolo 

fiid mille volte l' auree erefpe chiome 

Glbriofa Colonna , il cui valore 

Godi pur del dell' una e l' ditta fieli a 

K largo pianto y eh' a partir m'invita 

tt manco lato , Ove già tenne amore 

Il tempo paffa , e più che 1)emo o firale 

il vago mio penfer , che d' ArAor fiori o 

Indarno f pendi le fatue , o Giove , 

lo y che par dianij al del ogni tuo onore 

h' antique Làuro y che tanti anni il Ciclo 

La bella Donna y che d'ardente zflo 

La bella Donna y che nel Citlo i gita 

La bella perla , che celefii brine 

L'alma mia fiamma y eh' a ben far m' invita 

L^alto Pattar del cui filper fono orme 

L' alto penfere y # la celata aita ' 

Làjfo ch'io non fa bea di cti lagnarmi 
Le mani tignava al Ciel a pregar Dio 
L offa y Signor y di chi gi.ì primo ordio 
Le fiere Vofire ed onorate eahe 
Mentre che piene d' un bel fdegno il cara 
Mentre il gran Padre le reliquH f parte - 
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Nentre legge e eoflume «/ monde diede • 
Tilentre non furo oli' età ooftra ffente 
Nove , che colma degli antichi onori 
Nel baffo regno ^ u' le perdute genti 
Nel gran convito Cleopatra alnra 
Nella fettima idea , per cui devea 
Ccchio puro del del , luce del mondo 
0 chi rn empie di fiori, e gigli il petto 
Gnor de' cieli immenfo , e de' pianiti 
Cr eh' ufeita di ftlva orrida e /tura 
Ornate pur voi chiari e fanti ardori 
Ove che gli occhi intenti volga e porti 
Ove più allumi le campagne il giorno 
Padre del del, s' alle perca ffe Jpefe 
Padre di Roma , a cui il gra i fajfo altero 
Perchè pur dianzi indegnamente offeja 
Perchè, Signor del cief, v' increjc a meno 
Per faldar le ragion fue cafte e fante 
Pien di fpirto divino alt' intelletto 
Poiché da' bei vojlr' occhi nel cor mio 
Poiché la fiera doglia c' ho nel core 
Poiché non fegue al bel defio lo Jlile 
Poiché vìncer di voi una dovea 
P'tcìa tjutfì' occhi , Amor, e del mortale 
Puro agnello di Dio quaggiù fo offe,rto 
Qjal Donna attende in quejla fragil vita 
Qjtl empio ferro incenerir l'altezza 
Qjando fia mai che da' (egami fciolto 
Quando fia mti , eh' i nojlri dolci campi 
Quando, RICCIO , fard ch'ai voflro monte 
Quando feende dal del la bella aurora 
Quanta apparve giammai grazia « beltade 
Quanti invidia ti porto altero fiume 
Quanto più fchivo al mio lodar contende 
Quefia , che tanto co' fuoi ftudj come 
Qjtjìa fera gentil , che cosi poco 
Quiflo, eh' a voi. Signor, orrido ed erte 
Re del del al cui immenfo alto valore 
Ripoflo albergo , e dentro a' mici fofpiri 
Ritorna Riho nell' antiquo onore 
Sacro marmo di pianto, e di viole 
S' al bel di'io , Signor, che ne' prim' anni 
S alda Colonna che con fpaz'o im nenfo 
S'^alla nave di Pietro, che fchirnita 
S'alitr, eh' in Cielo il gran decreto ufdo 
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S'at Signor ìfoJirOi eh' antf tmpo farà 
S* avvitn talor , che da' btgU occhi fiille 
St cih cht darvi con fià làrga manO 
Se chiufo giù dentro al fallace tette 
Se come al dir di vOi ’avria S Ornerà 
Se giù degl'indi il vincitor altero 
Segui pur gehte à' noflri danni unità 
Se^l nembo OfeurOy che nell'ària pende 
Se ledi aveffen queflo e quel bel monte 
Se'l penler miOy ov' altamente Amore 
Se non che /degna nuova rete il core 
Se per volger d' antiche y o nuove carte 
Se pojlo co ebbe ogn' altra fera in bando 
Se rime aveji al tuo gran merto eguali 
Se trovar fenx.a guardia il bel tefbro 
Se voi ponete a tutto queflo mente 
Signor y che con l' ingegno y e con la fpada 
Signor y 'eh' in verde e giovahetta etade 
Signor y che rotte le tartaree porte 
Signor y che fpeffo con ferrata verga 
Signor y che tinti i nOflri mari avete 
Signor y delle cui lodi intere è nuove 
Signor y la cui virtute il fofeo regno 
Signor j per darvi à diveder che 'I freno 
Smeàno $ miei famelici ed àrdenti 


Senno y che cOn diverfo 0 nuovo errore 
Son quefli que' bei crin , 'che l' àuree flette 
Seno queflo y GANDOLFOy 'ofeuro tetta 
Spàrgi di fiori l' onorate /pende 
Spirto gentil che l' una e l' altra verga 
i^irto gentil y che riccamente adorno 
S ugual movejfe al bel de/ir lo fiile 
Siti vago fiume y cht le piàgge Obliquo 
^imido il cor portar il piede ardito 
Tìt y che d' alta bontà perpetuo fonte 
3T# eh' un mare ne fenAri alfero fiume 
quel che d' Amor fin qui Cantaro 
^uttO quel che temprar Jòleà l' amaro 
‘traghi Tritoni y cbe'l gran letto alberga 
Vt/però àrdente y e più S àgn' altrà flella 
t^eflivà i celli y e le campàgàe intorno 
Veì^rCofa perla e nàta in duri /cogli 
f^te il chiaro mio /ol Circe d'àjfait 
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O IM LODE D< Luii 

GIACOMO CENCI 
Alma y di etti , foìchè fi fpenfe il feme 

TOMMASO SPICA 
À ragion T ebbro dal f refendo letto 

GIACOMO CENCI 
Ùeb come veggio a voi ^ nemiche JUllt 

JACOPO RUFFINO 
Del fiume f che 9*1 grande Adria [córrendo 

GIO; FRANCi RITIGLIARIÒ 
Dijìurbati net mando i [acri feggi ^ 

BERNARDO CAPPELLO 
Elicona , Parnafo « e Pindo^ e Cinto 

GIO; FRAN. FERRARI 
Gentil mio MOLZA ognóra 

BENEDETTO VARCHI 
MOLZA, che fien di quelle ufan^e antiche 

JACOPO marmitta 

MOLZA i fi ben che l umil voce 

ANTON' FRANCESCO RAINgRIÒ 
MOLZA fe d' Anfion fiotto la lira 

ANTONIO ALLEGRETTI 

MOLZA fe ’« voi non dorme ' 

MATTio FRANZESI 
Sei tempo , che quefl' tra un* altra Rema 
DIONIGI ATANAGI 
0 degli umani ingegni aquila altera 

BERNARDO TASSÒ 
Peithi col lume di benigna fella 

TÙlLIA D’ ARAGONA 
Pefcia [ oime ! J che f pento ha /’ empia morte 
BERNARDO CAPPELLO 
Quel, ch'ai giovine Adon tP apro feroce 

TOMMASO SPIGA 
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Sheila , eh' a fegmr lei sfottei ogni fera '' 

GIACOMO CENCI 
Rotta la dolce ed onorata lira 

TRIFON BENZIO ' 

Signor mio caro , il MOLE A vojìro e mio - ’ » > • . 

MATTI© FRANZESI 
Signor MOLZA ^ o sì s' io me la 'neapo 

BENEDETTO VARCHI 
Sperai ben gii fotta la fua dolce ombra 

ERCOLE BENTIVOGLIO 
Spirto gentile al cui felice ingegno < 

BENEDETTO VARCHI 
TRIFON y f' è vtroy oimè , che'l vojìro t mio 

BERNARDO TASSO ' - ‘ 
yer/i con l'urna d'or più dell' ufato 
loiy che tutti i fentier d' alz,arvi a paro. 
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A Sj/riot tumulut non hic /ibi pofeit odore! 

AuRui aquis y rapidoque trahent fe gurgitt Civtt- 
Uunc venerare befpet tumulum , lacrimifque profujìt. 
JeRatai nufer Lybicit quod videris undis 
U/torem venerare virumy quo vindice Roma 
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VITA 


. DI TAKQUINIA MOLZA 


DETTA L’ UNICA 

Rifatta /opra le Memorie fìàmpate da Lo^ 
dovico Vedrianì nel Libro de' Dottori 
Modonejì ^ e [opra altre noti'zje rac- 
colte da Domenico Vandelli* 


S E in Francefco Maria Molza Patrizio 
Modenefe amtniaarono gli Uomini Let- 
terati il fuo profondo fapere * non mi- 
nor maraviglia ebbero delle fcicnze , e 
virtù, che tanto altamente rifplendette- 
ro nella lapientiflìma Nipote di lui , a fegno 
che fu confiderata una delle più illudri Donne 
del fuo Secolo (*). Onde Francefco Patrizio dopo 

A % aver 


(*) Pietro Paolo di Kibera Valcnziano nell’EIo- 
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aver pofto in veduta il luo ingegno, e il Tuo 
lapere, cosi foggiugne nell’ EpilbiU dedicatoria 
del terzo Tomo delle lue dilcufTioni Peripate- 
tiche {lampare in Bafilea nel Hls tot tart- 

tifqtie in.yenii ornamentis comìtes fefe addiclerunt 
nobìlitas generis^ pulchritudo eximia ^ mores ani» 
mi infignes ^pudicitia futgularis . Nacque Ella da 
Ifabella figliuola di Antonio Colombi, e da 
Camillo Molza Cav^aìiere benemerito di San 
Giacomo di Spagna , figliuolo primogenito dell* 
accennato Francelco Maria , nel dì primo di No- 
vembre dell’ anno I54a., c fu battezzata nella 
Chicla di San Lorenzo di Modena lua Parroc- 
chia col nome di Tarquinia . I Padrini , che 
la levarono dal facro Fonte, furono il Priore 
-Carandini, e Sulanna Bofehetti . Scorgendo il 
Padre in quefta lua figliuola, e nella fua pili 
tenera età, che Ella , oltre le proporzionate 
fattezze, e grazie del corpo, era ancora dotata 
di vivacità maravigHofa , c di clevatiffimo in- 
gegno, e eh’ Ella era nata , e fatta per le 
'Icicnze j pensò di farla inflruire da i più ec- 

cel- 

glo di Tarquinia Molza nelxiv. Libro di un ’Opera 
fua , che h \ per titolo . Le piarle Immortali dd T rionfi , 
ed Eroiche i.nprefe d' ottocento quaranta cinque Donne il- 
lujirt antiche^ e moderne^ dotate di condizioni ^e feienze 
fepnalate ^cicè ,/» Sacra Scrittura^T eolopia ,Profezia^ Fi^ 
lo/ofia^Rettoric7,Gramniat ca^Medicina^Ajirolop^ia^Lcggi 
civili ,P itturayMuJìca^Armiyedì altre virtù principali e. 

Ed Ilario Goffa negli Elogi- delle Donne jlluflri 
Tom. 3. p. 800. 
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celienti ^iaclìri,che allora li potefTero ritrova^ 
re : e r*^rciò la lece conu')ac;r)a di Lodovico, c 
Nicfl: >'ò frarelli di efia rieil apprendere i prin- 
cipi 'iella GiT.rnatica lotto di Don Giovanni 
Poiltzlanl Mod.Tcfe molto verfaio in tutte le 
feie^ze, integerrimo di coliumi, c di fanta vi- 
ta . Lriparò pofeia le lettere Umane , e il bene, 
e cor^eftamentc l’crivcre da Lazzaro Labadini 
celebre '^pramatico di que’ tempi, com’ elegante- 
mente 10'>efrettuò di poi colle fue compolizioni 
in preda, c'f»! verfiLatini. Da Camillo Coc- 
capani le fu infegnaia, e fpiegata la Reitorica 
d’Arifìocile . Nella Sfera fu ammaeftraca da An- 
tonio Guariti i. Ella apprefe la Poefia da Fran- 
cefeo Patrizio Uomo illrutto d’ogni forta di 
dotti ina, c dì feienza, e Filofofo rinomatifli- 
mo la Logica , e tutta la Filofofia da P. La- 
tonl, e dal medefimo l’ intiera, c perfetta co- 
gnizione della lingua Greca, colla quale non 
molto tempo dopo di aver udita la fpiegazlone 
dal foprallodato Patrizio del Fedro o fia del 
Bello di Platone, c le opere morali di Ari- 
ftotele potè da fe fola leggere, e interpretare 
le opere Greche di Platone, di Plutarco , di 
cui'traduffe il libro della Tranquillità dell’ani- 
ma, una parte della Rettorica di Ariftotele , e 
due Orazioni una del Grifoftomo , c l’altra del 
Nazianzeno . Nè con tutte le predette occupa- 
zioni s’ attenne punto dalle altre arti liberali 
però fu molto ftudiofa di Omero, e di Teo- 
crito. Si .efercitò ancora attai nella Lingua La» 
»i A 3 . tina. 
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Vna, e particolarmente fopra Ciccrot^?» <3icui 
Mentiva maggior diletto dalla lettura trat- 
tati morali di quel gran Padre dell’ 'Elo- 
quenza Romana , che delle altre fue Opc?yie . 
Giovan Maria Barbieri uomo di gran fap^'e, 
c molto giudiziofo la inftituì, e formò rflHa 
politezza della lingua Tofeana , nella qui IcJ El- 
la non ha folamcnte comporto molti verM fa-' 
cili, ed eleganti, ma ancora diverfe pròle, let- 
tere, ed altre opere molto rtimate dagli Uomi- 
ni più politi, e piu favj dell’ Ita/tia'. Fece Epi- 
grammi belliflìmi nelle tre lingue Greca , Lati- 
na, e Volgare . Colle fue invenzioni particolari 
Ella ha mifehiato quantità di traduzioni d’o- 
pere Greche, e Latine, nelle quali ha e^preflb 
così facilmente, e così propiamente i penfieri 
degli Autori, ch^ ha porto in dubbio i 'fuoi 
Let tori, fe elfa avefle più perfetta cognizione 
di querte lingue, che della fua propria. Nella lin- 
gua Tofeana parimente fi dilettò d’ogni lorta 
di componimenti , ma più che ad alcun altro 
parve, che aveffe l’ ingegno accomodato al Ma- 
drigale, Onde Francefeo Patrizio nella Lettera 
dedicatoria della lùa Poetica a Madama Lucre- 
zia d’Erte Ducheffa d’ Urbino raccontando, co- 
me in Ferrara tutti gli rtudj delle buone arti 
per liberalità della Sereni ilima Cafa d’ Erte era- 
no riforti, e crefeiuti , e parlando della poefia, 
fcrive querto in particolare: fìmilmente fe 

non rl tacqt4e ^ fu al rinafeer viciita la Lirica La~ 
fina per Ercole ^ e Tito StroT^^ e la Tofeana 

per 
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per r Ar lofio j ed ora con tanta felicttd vi fiorifce 
col Cavaliere Batìfia Guarinl ^ e in Torquato 
Taifo, e in Tarquinia Moi'^a ^ e in tani altra 
gioventù , che di fe ben tofio fpargerà il grido . 
Ebbe parimente i princÌDj- della lingua Ebraica 
dal Rabbln3 Abraamo , 1 * Avolo del quale ave-» 
va già infegnata la medefima lìngua al gran 
Fr ANCEsco Maria Molza Avo di Tarq.ui- 
NIA. Dopo di che colla feorta d’altri, e colle 
fue propic attenzioni, e inclinazioni Ella vi 
fece un notabile profitto, di modo che le più 
fottili quiftioni di Teologia non le facevanol 
alcuna difficoltà. Onde poi con tanti, c tali 
fondamenti fece lo ftudio delle Sacre Lettere. 

Da fanciulla cominciò Tarq.uinia ad im- 
parare la Mufica per trattenimento, e per di- 
vertirfi dai luoi fìudj piìi fcrj, e geniali , in 
^uifa che in breviffimo tempo forpafsò di mol- 
to tutte le Donne, che avevano cantato con 
grande app!aufo,e rapiti gli orecchi di ammi- 
razione. La condotta della voce, ch’ella ave- 
va acquifiata colle vere regole fu i Libri , e 
non come per lo più fi ula ponendoli a me- 
moria ciò, che vien dettato da’ Maeftri nell* 
arte, di cui alcuni ebbero quella lodevole am- 
bizione di poterle mollrare qualche cofa dira* 
ro in quella profelfionc, come fecero fra gli 
altri Giaches d' Uberto Lufafebi Ora- 

zio detto della Viccola ^co\ quale inllrumento, 
oltre il Liuto ,^foleva muficalmente fonare 
una parte, e unendovene un’ altra colla fuavo- 

A 4 ce , 
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ce, e con rsnta , c tale deprezza, e fapere ; 
che non fe ne ^poteva defidcrare di vantaggio. 
Cosi che Alfonfo II. Duca di Ferrara Prin- 
cipe gludizlofiffimo, e che aveva una grandif- 
llma paflìone per tutte le belle, e le buone co- 
fe redo rapito dall’ ammirazione , avendo tro- 
vato maggiori maraviglie in quella Dama, di 
quello che gliene folle flato dato ragguaglio. 
Cola che viene confermata dal Patrizio nell’ 
cpiftola dedicatoria del fuo terzo libro delle 
dilquilizioni. Peripatetiche con quelle parole : 
Qjianti te Serenijfmus Alphonfus Atejlinus IL 
Priiteeps nojìer ? Quanti te Principes Mulieres Lu- 
cretia atque Leonora forores ejus faciunt ? Poco 
dopo inllituì Tarc^uini A quel celebre concer- 
to di Dame, che l’hanno molto rlfpcttata, c 
dopo la morte del fuo Marito le fecero l’ono- 
re di chiamarla fempre in loro compagnia , af- 
finchè colla fua pre/enzadefle perfezione a quel 
Coro di Mufica, che ella aveva cosi benein- 
ilituito. Tutte le cofe fin qui riferite intorno 
agli ftudj di Tarcìuinia reftnno giuftificatc 
colle parole dello fteflb Patrizio , che le fu 
Maeflro nella Erudizione tolte dal luogo cita- 
to di Ibpra. Uon tu die’ egli ^ ut alite /olente 
fummis labiis libros attigijlt . Tu non modelle- 
trufeam politijfimam littguam ^ fed Latinamy fed 
Gracam optime calles . Tu in hac non modo Hi- 
Jloricos , atque Oratores , Jed & Philofophos , fed 
& Platonem ipfum ^ Jovis eloquium amulantemy 
fed Poetas quosUbet, fed & Pindarum fine 

; “ ha- 


Digitìzed by Google 


Di Tarquinia Mol^a . g 

ho'fttatione ulìa , legis , & intelligis , Hanc tu , 
quoii omnium homiaum adrnirationem vincati in 
Fiatone ^triàus ractijiùus me pralegente ^ edidicijìi. 
Tu tn Latina omnium generum carmina patigis^ 
tn Hetrttjca poeniata condì s ; qti am /alita ^ Jupiter^ 
atque arguta ! Tu Logicai onìnes fpinas demetijìt, 

T u moraìcrn Póllo jop/jiam , Plutarchicam , Arijlote^ 
iicam , Platonicamque obibijli . T u magnos profec^ 
ttis in Phyfiologia fecijli . Tu Tbeologiam Catho» 
licam foto pecore haujìjìi . Quid Mujìcen omnis 
generis re/erara} in qua te omnis y non modoMu- 
ficarum y/ed Mufarum chorus & admiratur , 
CV' ftupet . Te ne •virorum quidem ullus in Mu-> 
Jìca' prajìantiffimorum non modo non fuperat yfed 
ttec adaquat , Cum ad hendecachordum canis yCunt 
acutara gravemque eodem utramque tempore alte- 
ram ad lyram pulfas y alteram cantai y Gratia te 
oranes ornant , circumjìant , Jìupefcuntque . Quas 
utinam po[j'em ita exprimere y ut qui hac legeret 
te audire putaret . Sed Dii boni y qua eloquenti a} 
qua arguita y qui falci? qua jucunditas in cvn- 
“verfando y qua humanìtas y qua urbanitas ? Longe 
merito judiciojiljìmus Benedicìus ManxpHus Civis 
tuuSy & Epifcopus Regienjìi te non folum q>atri 
tuo Camillo viro eloquentijjimo yfed etiam avo tuo 
viro ufquequaque magno Francifco Mario Mol'^ia 
audet praferre Ù'c. , *' 

La noftra Tarquinia venne poi a perdere 
Camillo Molza Tuo Padre nel Sabbato 25. del 
mefe d’ Aprile alle ore 23. dell’ anno'1558. in 
cala fua polla focto la Parrocchia di San Lorena •, 

zo , 


Digitized by Google 


IO vita 

zo , e fu data onorevole fepoltura al fuo Ca- 
davero nella Chicfa di Santa Margherita . Nell’ • 
anno pofcia 15^0. nel dì 7. di Febbraio la Si- 
gnora TARQ.UINIA fu maritata da Ilabclla Co-- 
lombi Madre, e Tutricc di lei con Paolo fi- • 
gliuolo diGiambatifta Porrino Gentiluomo Mo- 
denefe con dote, e fopraddotali di Scudi due 
mila, e cinquecento d’oro, che (*) raggua- 
gliati al corfo della noftra moneta corrente dan- 
no la fomma di Filippi 4i<5<5. , e due terzi , 
che certamente non può dirli una gran dote * 
ma bifogna anche riflettere, che prima di lei 
erano fiate maritate, e dotare altre tre fue So- 
relle, cioè Terenzia Carandini, Ottavia Bian- 
chi, e Bartolommea Galera. 

Quefia nobile, e virtuofiflima Signora vilTe 
da 18. anni in Matrimonio lenza aver mai • 
concepito, an?i fece fermo proponimento dopo 
la morte del primo Marito di non rimaritarli. 

Aveva già Paolo Porrino quantunque affai 
giovine, e fano di corpo, e di mente fatto il 
fuo ultimo Teftamento fino li 22. di Dicem- 
bre dell’anno i5Òl.,cioè in età di 28. anni, 
nel quale Tarq.uinia lua Moglie era fiata 
inftituira Erede ufufruttuaria lino alla fine del- 
la fua Vita di tutti li fuoi Beni , come dal 

Ro- 

- 'f 

(*) Lo Scudo d’ oro, o fia la mezza Doppia d’ Ita- 
lia valeva allora lue 4. 10. fecondo JeGride, e pre- 
fentemente ne vale 23. ragguagliata alla moneta 
corrente, e il Filippo ne vale 13* 
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Rògifo del Procuratore, c Notaio Modcncfc 
Giulio Mirandola, ed Erede proprietario aveva 
dichiarato, che dovclTc effere dopo la morte di 
Tarq.uinia M. Alcflandro Portino luo fra- 
tello naturale, e fpurio figliuolo di Giambatl- 
fia Portino, e della Signora Giulia Zuffa de 
Campanis, Poco tempo dopo Paolo Portino fu 
dichiarato Cavaliere come coda da più Rogiti, 
e giunfe poi al fine della fua vita,fcnza aver 
fatta altra difpofizione , li 30. Agofto 
in età di anni 44. in circa, e fu feppellitoia 
Santa Margherita . Dopo la morte del Mari- 
to perfiftè Tarq^uinia nel primiero proponi- 
mento di non rimaritarfi, ma di reftare così 
fola, e feompagnata tutto il rimanente della 
fua vita, c fi formò full’ idea della Lodola , e 
di que’ belliflimi verfi di Catullo 

Ut viJua in nudo vitis qua nafeitur arvo . 
quella vaga imprefà tanto lodata da Camillo . 
Camini nel terzo libro della feconda parte del- 
le imprefe illuftri di diverfi con diverfi, onde 
fi figurò una vite potata, in effa comprenden- 
do le flefla, e così volendo forfè moftrare la 
condizione dello fiato vedovile, che dee rirao- 
ver da fe ogni vanità, e fuperfluità di penfierij 
con un olmo appreflb di effa vite tagliato, e 
caduto in terra, che denota il Marito morto,- 
c’I concetto fuo s’adempie poi col motto non 
Sufficit Alter tolto con felice mutazione 
da Virgilio nel 6 . dell’ Eneida , variando \\de^ 
ficit in fuffiditj nel quale viene appunto a in- 
ferire , 
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ferire, che effendo già caduto T olmo, a cui 
già s’appoggiò, nelTun alerò doveva fuccedere 
in fuo luogo per loftcncria, penfiero in vero 
degno di magnanima donna , che efpreffo fi 
legge in un Madrigale nel citato Camillo Ca- 
miili a care. 50. 

Qual vite al campo fola 
Viver ornai difegno* 

Poiché il primo foftegno 
, Mi tolfc, chi le cofe umane invola « 

Nè fia, ch’io pili m’appoggi 
Ad altro in piani , o poggi , 

Che da procella valla 
Serbarmi altro non balla. 

Morto dunque che fu il Cavalicr Paolo Por- 
rino fenza altra difpofizione Tellamentaria , che 
la foprarriferita , onde appena entrata in poffef- 
fo di ufufruttuare l’eredità del Marito, fi tro- 
vò TARQ.UINIA inviluppata in 22. capi di li- 
ti, che le davano un, grandiflimo fallidio, co- 
me fi rileva da varie , e diverfe memorie , c 
dai Procelli, che furono fatti a quella occa- 
fioncjfra li quali fi è trovata la feguen te Let- 
tera, che Tarq.uinia fcrifle di fuo pugno al 
Sig. Gio: Faloppia a Ferrara. 


t 

' Mol- 
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Molto Riv. Srg. mio Ofier. 

» 

V anendo cojìà il Sig . Giulio Mirandola m * 
è- 'Venuto in pen fiero di fcri'Vere alla Signora 
Ducbe([a d' Urbino , parendomi che non pojja que- 
Jìo offixjo fe non giovarmi grandemente ' ma per- 
chè non voglio fare alcuna cofa mai fenga il con- 
Jìglio di V. S. le mando una copia della Lettera^ 
acciò , fe le parerà che il Mirandola la debba 
prefentare , lo poffa fare , e fe non faccia quel- 
lo , che Ella giudicherà bene . Ejfo Mirandola ave- 
rà feco la Bolla ^ e il Proceffo^ la quale final- 
mente abbiamo trovato , e fe occorrerà altro , F. 5*. , 
me ne avvijì , perchè ho deliberato di fpendere ciò 
che ho ^ piuttoflo che lafciarmi privare di quefla 
Poffefjione tanto necejfaria al mio vivere. V, S. 
fappia di nuovo che M. Ort enfio mio Cognato è 
diventato liberalijjimo verfo i Dottori , e non per- 
dona ad alcuna cofa ^purché egli poffa ferrarmi di 
fuori. Dall' altra banda il nofiro Aleffandro im- 
prudentijfimo , per quanto intendo , va cicalando 
per Modena y e dicendo parole mal buone ad ac- 
quijìarfii la grazia mia ^ ma piuttoflo la fua ro- 
vinar le quali cofe ho voluto che V. S. fappiUy 
acciocché Ella conofcefido quefli buoni animi verfo 
di me fita tanto piìt ardente nel mio nego^fo e 
faccia opera y eh* io' non abbia bi fogno di quel d* 
altri y ed anco perchè poffa y fe le parerà y faréy 
come fi fuol dire y un canto a cofluiy in modo eh* 
egli fappia il bene y ed il malCy che io gli poffo 
*' ' f^rcy 
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farCf è che fe non procederà bene ^ farò quella 
provinone ai cafi miei ^ che io debbo ^ e le bacio 
le mani ^pregando Dio che la confervi lungamen^ 
te felice. 

Di Modena il dì 2J. Settembre 157^. 

D. V. S. 


Tarquinia Molxa Porr ina, 

^ Vi fu anche allora un certo Geminiano Pa- 
tini, che in fua gioventù aveva attefo pcrgran 
tempo alle Lettere Greche, e Latine , c che 
aveva anche profittato molto nello ftudió delle 
belle Lettere: fi prefe egli la cura di affiftere 
Tauquinia in tutte le fuddette liti, procu- 
rando con grandiffima diligenza, che i Procu- 
ratori, ed Avvocati di lei faceflero il debito 
loro, e difendeflero con ogni ftudio le buone 
ragioni di detta Signora , che l’aflìftevano, e 
perciò fu da Lei tenuto , ed accarezzato in ca- 
ia fua, feritendo grande utile dall’opera, che 
le predava . Onde credendoli egli perciò di ave- 
re guadagnata la grazia diTARQuiNi a, e pel 
bifogno che aveva di lui a indurla a pigliarlo 
per Marito * ma non ofando di manifedarglie- 
10 a bocca, dopo alcuni mefi con una polizza 
le feoperfe il fuo defiderlo. Di che Ella fi 
prefe tanto fdegno , che fubito fubito lo cacciò 
•di .cafa , e noi Volle mai più vedere , parendo- 
le , che fbfle data troppa arditezza lafuaapre- 

tcn- 
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tendere una tal cofa , trovandoli tanta difugua- 
gUanza di età, di nobiltà, e di altre qualità 
tra di loro; . e vedcndofi al bifogno dì aiuto 
per le lue liti, fi contentò di andare nel 1580. 
ovvero 1581. per Dama d’onore a fcrvire Lu- 
crezia DuchelTa d’ Urbino, e Leonora d’ Elle 
Sorelle del Duca Alfonfo Secondo nella Corte 
di Ferrara con onoratiffimo trattamento, per 
compiacere ancora al medefiir.o Duca di Ferra- 
ra, che più volte l’aveva fatto di ciò ricerca- 
re , ma indarno , e con tale' fervi tù diede fine 
alle liti . 11 Patini per l’accennato rifiuto fu 
prefib ad impazzire per lo dolore. Ma per una ^ 
malattia, che forfè gli venne per tal cagione, 
pochi mefì dopo refiò forprefo da una lubita 
aplopelia, e morì in Modena nell’anno 1580. 

La Signora Tarquinia dimorò per dieci, o 
dodici anni nella Corte di Ferrara, trovandoli 
che dell’anno 15^2. fi era Ella refiituita in 
Modena . 11 motivo poi , che ella ebbe di ri- 
tornarfene alla Patria, fu com’ Ella diceva per 
fentirfi oifefa dall’aria di quella'Citcà: febbe- 
ne fu opinine di alcuni, che Ella fi moveffea 
. ciò fare per emulazione di una certa Signora 
Lucchefe per nome 'Leonora Bernardi , che fu 
Moglie di un Signore dì Cafa Bellati da Ca- 
ftel nuovo dei più facoltofi uomini della Garfa- 
gnana . La qual Gentildonna per elTere non fo- 
lo giovine bellilfima , e leggiadrifiima , ma let- 
terata infieme, e nella poefia volgare più che 
mezzanamente dotta , come fi fcorge dalle Tue 
' * ♦ Can- 
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Canzoni, che vanno attorno, veniva a hvarè 
una gran pane di quell’aura, cd ammirazione 
univcrfale , che prima di lei fi era conquifta- 
ta la Signora Tarq.uinia. 

Era la noftra Tarquinia (*) molto avve- 
nente, c di graziola bellezza nella lua gioven- 
tù, c nell’ età matura ralpctto, ragilità, la 
fua gentilezza , e la Tua buona grazia fecero 
fcorgere effer vero quel detto di Euripide, che 
delle vere bellezze non pure è vaga la- Prima- 
vera, ma altresì l’Autunno. Nulladimeno pe- 
rò le doti, e perfezioni dell’animo forpaflaro- 
no di molto quelle del corpo, attelo che aven- 
do uguagliati i più celebri Perfonaggi in ‘virtù, 
e dottrina non cedette nemmeno a veruna 
Donna nell’integrità, e nella modsftia, di cui 
fece Tempre profellione con tanto miglior lùa 
gloria, quanto fu il concorfo d’ Uomini illuftri 
di varie Nazioni, che udendo il rifuono’ delle 
lingolari fue virtù procurarono come cofa mi- 
rabile di vifitarla, e tutto ciò ci viene confer- 
mato dal più volte citato Francefco Patrizio 
nell’Epiftola dedicatoria delle Difquifizioni Pe- 
ripatetiche cosi .* Elegantes ac doBi •viri quiqu e 
non cives tantum tui , fed quotquot Italia , quoU 
quot Europa protulit ^ Mutinam vifunt ^ ut te Mu- 
rina vifant^ut mirentur^ ut colante cerebrum Jo- 

vis 

("^) Pietro Paolo di Ribera nel luogo citato ad 
Ilario Corta Elog. delle Donne Illurtri Tom. zrpag. 

800. 
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vis pane fupremi alter am Minervam . Quella va- 
nità , che così dolcemente adula T intelletto del 
Tuo feflb, non allettò giammai il fuo. Poiché 
avanzata nell’ età non curava più fimili ono- 
ri , e fuggiva con grande iaviezza le occafioni, 
che potevano farla comparire per tale, ma fen- 
za prefunzione di le llelfa , e difpregio di alcu- 
no preferendo una vita ritirata dal Mondo al- 
lo dato, che le fue qalità {Iraordinarie le po- 
tevano arreccare. Prob dolor! [fono parole del 
Patrizio nel luogo citato ] pojlquam Maritus 
tuus Paulus Porrinus virorum optimus ad fupe~ 
ros migravit ^ Mufas omnes ^ ac GratiaSy lutìu ac 
tenebris obduxijìi . Artemijiam alteram te faSam 
dolemus . Sed & tu uxor UH incomparabilis y & 
admiranda , da locum prudentia , ac fortitudini 
tuiTy da finem lacrimis . Delle quali virtù dun- 
que, prerogative, e qualità fingolari alcun dub- 
bio non può nafccre, avendone fatto pruova, 
e dato fuiftcientilTimo faggio a più Eccellenti 
Uomini della lua età, e in tutte le profellìoni, 
ne’difcorfì, e privati ragionamenti fatti di pro- 
pia voce, e non per ifcrittura , nella quale 
poffono, e fogliono altri aver gran parte: nel cui 
fofpetto non volendo Ella incorrere , non 
li è curata di pubblicare opere fue, giudicando 
arroganza il pretendere lama mediante lo fcri- 
vere in quelle profeliioni, nelle quali molti Uo- 
mini faggiamente hanno fcritto, e che non poi- 
fono elfere uguagliati , non che avanzati , co* 
me furono un Fiamma, un Panigarola, Don 
lom. IL B Prof- 
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Profpcro Martinengo, Camillo Baldi, Celare 

Cremonino, Torquato Taflb, il Conte ^to- 
rio Bevilacqua , Stefano Guazzi , Antonio 
renghi, Alberto Fulvio Pazzam,Francefco Ca- 
valierino, Giovanni Tom, il Cavalicr Guari- 
no il Cavalier Lionardo Salviati , e negli ul- 
timi tempi Monfignor Gio:Batifta Stella, men- 
tre fu nunzio Apoftolico preffo 1 AltezM Sc- 
reniflima del Duca di Modena , c di Giulio 
Cefare fuo Fratello, Ciafcuno de <iU8li, ed al- 
tri fenza numero l’ hanno riverita , c celebrata, 
oltre molte Accademie dell’ Italia le pm cele- 
bri le quali hanno voluto gloriarli del no. 
me, e valore di quella. Finalmente tutto 1 u. 
niverfo ha dato un applaufounivcrfale ai luoi 
meriti, ma particolarmente il Senato, e il Po- 
polo Romano con un’autentica tcftiraonianM , 
e riconofeenza , avendola in un Decreto del Se- 
nato { nel quale è fatta menzione di tutte le 
qualità, e de’fuoi meriti ) onerata «j titolo 
di UNICA , dandole il diritto di Cittadina 
Romana , c a tutti quelli della Cafa Molza m 
perpetuo. La copia di eflb Privilegio, o Pa- 
tente è la feguente traferitta di parola in pa- 
rola dal proph) originale, che confervafi nell 
Archivio deir Illuftriffima Comunità di Mo- 

Quod Fabius Matthatus Francifeus Sori- 
ems, Eques Dominicus Caccia Cofs. de Tar- 
”, quinia Molfa MutinenCe Camilli Filia Civi- 
tatc Romana donanda ad Sanatum retultre 
” S. P. 
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Di Tarquinia Mol^a * 

„ S. P. Q. R. de Ea Re ita fieri cenfutc &c. 
Etfi novum» atque inufuatum eft in Civium 
numerum a Senatu Feminas cooptari , qua* 
rum virtus ac fama domcfticorum parietum 
fìnibus contineri com debeat, raro publicis 
in negotiis ufui Rcip. efiè fblet' tamen lì 
aliqua inter eas unquam extiterit, quae non 
l’olum ceteras fui ordinis , fed viros etiam 
virtucibus piene omnibus fupe'grediacur, z* 
quum ed ut novo exemplo, novis inufitacif* 
que mericis, novi itidem honores ìnulìtati* 
que perfolvantur * Cuoi itaque Tarquinia 
Molfa Mutinz antiquilfima, ac florentiUima 
Pop. Rom. Colonia Camillo patre in equi*, 
tum ordinem D. Jacobi nomine ab Hifpaniz 
Regibus inftitutum ob merita ac nobilitatem 
adleélo genita, celebres illasRomanas Heroi- 
das zmuletur, virtacibufque exprimat , ut et 
nihil przter patriam Romani deelfe videatur ; 
ne hoc unum ad abiolutam ejus gloriam de* 
lìderari poffit, S. P. Q. R. civitate donan* 
dam cenfuic. Multa: przterea, ut id decer* 
neret, fuerunt caulTz ; nam Avus Tarquini* 
Francifcus Marius Molfa vir clarilfìmus, cum 
almam Urbem patrio loco femper habuerit, 
in ejufque luce vixerit, plurimum cune de 
Rep. mericus ed, cum Laurencium Medicem, 
qui no6^e concubia Arcus Condanciniani Sta* 
tuis capita clam exciderat, afporcaveratque, 
in Senatu furti ac violati hol’pitii podula- 
vit, bonique Civis, quo jara nomine S. C. 

B a fue- 
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fvicrac decoratus^ partds lìreau?, ac fidentcr 
cxplevic , fcripfitque eciam utraque lingua 
Ktrufca fcilicec ac Romana candidi flìme , 
giavùerque , quas omnium io manibus fune 
prò exemplo, uc vel hoc folo nomine tanti 
avi nepatem fìngularibus benefìciis, acque ho- 
norihus profequi S. P. Q. R. debuiflenc . 
Sed avitis hifee, ac paternis decoribus , tam- 
quam ea aliena line, non contenta plurimutn 
Iplendoris Tarquinia propriis virtutibus addi- 
die , ut tamum abfic, ne quid ab illis famz, 
ac lucis decerpferic, uc ad majorum gloriam 
potius mulcam transfundac e iuo : quippe 
quz cum mucas , acque inglorias femina- 
rum artes, acus, & coli ufuTi non contuma- 
cia, ac dedignatione, fed celHcate animi prx 
lìberalibus difciplinis concemfìflec , eas om- 
nes ac Philofophiam univerfam, Logicam, 
Rhecoricen pertinaci labore percra£lavic, in 
quìbus ac Poetica praecipue fìc excelluic, uc 
anciquas illas poetrias Sapphum, & Corin- 
nam carminum elegancia, acque acumine ac- 
qua verit , quas pudicitia rcliquifque vircuci- 
bus antecedic . Nam Italico fermone multa 
contexult nulli feconda , par Avo, ceceris 
prior^ Graecaetiam, Hebraeaque lingua, qui- 
bus optime feie, nonnulla in fuam feliciter 
tranf\ulit, nec non e libris facris , quibus 
myderia Criflianae Religionis concinencur, 
hauftam do£lrinam non delibavic tantum, 
led obduxit . Uc haec vero gravilTima fuas 
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Di Tarquinià Malusa. 21 

,, haberer honel^as intcnniflìonc , Se ne quod 
,, Themiftodi obtlgit, indodior ob koc Tar- 
„ quinia videri pofTct ‘ Muficen more prifeo 
y, mufice didiclc, fidibulque, ac voce ruavifli- 
,) me cum feiat, quicquid voluptatls capir op- 
y> cima, ac prudenti (Tima mulier, non aliunde 
n quam ex le ipfa capir * Relatum eft etiam 
y, Senacui cam incredibili animi magnitudine y 
yy quam faepe rebus in adverfis odendit, necnon • 
y, impenetrabili prorfus pudicitia admirabilicer 
yy florercy quam ut in matrimonio cade, intc- 
„ greque lervavit, ita nunc in viduitatc, ac 
y, lolitudine non minus pure, candideque tute- 
y, tur; quae duac faiis illi effe poterant virtuies 
„ ad Romanx nomen fine ulla Senatus tediti* 
„ catione promerendum . Quamobremeum Tar- 
,, quinia Molla Mutinenfis apud omnes gcntes 
„ Magnanimitatis, Cadimonix , Religionis y Do* 
„ drinx, liberalium dcoique artium omnium y 
„ ac precipue Mufices immortalem fu gloriam 
„ confcquuta, xquiffimum fuit, ut ei quam to- 
„ tus terrarum Orbis admiratur prxmii loco 
„ Civitas Romana, qux totius terrarum Orbis 
,, caput ed, ac theatrum, concederetur . Sena- 
,, tui igitur Populoque Romano placuit, ut 
„ Tarquinia Molla Mutinenfis in nobiliffima* 
„ rum Civium fuarum ordinem afcifccretur y 
„ quam UNilCAM nomine lingularibus cjus 
„ meritis, virtutibufquc debito nulli haélenus 
„ conceffo proprie ac fignificanter appcllavit. 
„ Et quoniam confìderatidime Senatus Popuiuf. 
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,, cjuae judicavlt Tarqmniae virtutum praeftan-*, 
„ eiam effe tanti, ut ea tamquam accenfa fax 
„ non ipfa folum luceac, fed vicina etiam lo- 
„ ca lamine complcat fuo. Cenfuit igitur Mol- 
„ fas Mucinenfes omnes , licct toga, fagoque. 
„ per fe fatls illuftres, eorumque deinceps po- 
„ ftcro» in perpetuum ob hoc folum quod c 
„ Molfa gente funt, quae talem ac tantam vi-, 
„ raginem tulit, Cives Romanos effe, Patriciis. 
„ adnumerari, Remp.capcffere,Magi{lratusgC7. 
„ rere, Sacerdotiaobtinere, bona libera habere, 
„ immunitatibus, honoribus uti fungi poffe, 
„ quibus, n Romae nati alitique effent , fine 
„ controverfia fruerentur. Quod ut notum, tc- 
,, (latumque apud omnes fit, fanxere Cofs. De- 
„ cretum in tabulas referri, diploma coofìci, 
,, Urbis figno munir!, a Senatus Scribiseorutn 
„ chirographo firmari. Quifquis cft , ad cujus 
,, manus, noticiamve S. C. hoc pervenerit, is 
„ fciat S. P. Q. R. honeftandi fuis merita , 
,, virtutefque przmiis pocentiam deeffe, non vo- 
„ luntatem , Datum ex Capitolio V. idus De- 
„ cembris MDC. 

„ Curtius Martholus Sacri S. P. Q. R, 
„ Sriba &c. 

„ Angelus Fufeus Sacri S. P. Q_. R. Scriba 
,, Scc. 

„ Expeditum publico fumtu ex eo- 
,, dem Senatus Confulto. 

La Signora Tarc^uinia era folitadi fefteg- 
giarc ogni anno con particolar. divozione il 

giorno 
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Di Tarquinia Molx^ . 2,3 

giorno de’ 25. del mcfc di Novembre confecra- 
IO a S. Caterina Vergine, e Martire Aleffan- 
drina , per la quale divozione Don Pietro Pao- 
lo di Ribera Valenziano, c Canonico Regolare 
Lateranenfe credette, eh Ella foffe nata in tal 

giorno. TX L I 

Nell’anno poi idii. ai 24. di Decembre la 

Signora Tar<ìuinia fece il fuo ultimo Tefta- 
mcnto per Rogito di Flaminio Fontanclli At- 
tuario, e Notaio del Pubblico della Comunità 
di Modena, nel qual Teftamento ordina, fc- 
guita che farà la fua morte, di effere feppeUita 
in una Caffa di piombo, o di rame nella Chie- 
fa Cattedrale di Modena, e nel modo ifteffo, 
che fu feppellito Monfignor Gafparo Sillingardo 
Vefeovo di Modena . Fra i diverfi legati pii , 
che fece, ordina , che fi maritino ogni anno 
tre povere Zitelle vergini onefte Cittadine Mo- 
denefi nate di legittimo matrimonio con dote 
di lire ducento di Modena per ciafcheduna . In 
quel tempo lo Scudo d’oro^ valeva lire 7* 

Fece ancora un legato a ciafcheduna delle tre 
fue Sorelle nominate di fopra . Lafcio di poi 
airilluftriffima Comunità di Modena per legno 
di onorevolezza tutti i fuoi Libri, e Scritture, 
eccetto le concernenti l interelfc della lua Ere- 
dità, e inlìeme le lafciò 

„ II fuo Privilegio originale fattole , e con- 
„ cedole dal Senato, e Popolo Romano dell 
„ anno 1600 •quinto Idus Decembris ^ mimato in 
,, carta di capretto d’oro, evarj colori, cguar- 
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niro,^ adornato di molte, c divcrfe figure, 
con li cordone di (età cremefina, c d oro, 
e col Sigillo, o Medaglia grande d’argento, 
che da un Iato ha imprefifa la Lupa , e dui 
piittini , arma , o imprcfa di Roma, ed al- 
tre figure ancora con quelle parole attorno 
Antoris &“ ludicii ftgnum dat , e che dall* 
altro lato ha le parole Senatus Populufque 
Romanus , attraverfo ad un’ arma con altre 
parole attorno , cioè De Republica bene meri- 
to. Con obbligo che detta Illuftriflfima Co- 
munità debba con ogni cura , e diligenza 
maggiore cuftodirla in perpetuo nel fuo Ar- 
chivio ad onore, ed utile fpezialmente della 
Famiglia Molza , ficcome con ogni maggiore 
affetto e (fa Signora Tarq^uinia , inftantifli- 
mamente la prega a cuflodirlo , econfervar- 
lo . A(fenti(ce però , che poffa ad ogni ora 
darne copia autentica a qualfifia della detta 
Famiglia, che gliela addimanderà , cavando 
la detta copia da una copia Rampata , che 
farà annefla al detto Privilegio Originale per 
ordine efprefTo di efla Signora Tarquinia, 
la quale non vuole in modo alcuno , che il 
detto fuo Privilegio fia contaminato , e gua- 
fto per cau(fa di effere copiato ora da que* 
Ilo , ed ora da quell’ altro, ma che fi con- 
fervi nel fuo cannone di latta cosi intatto, 
com’ c nel fuo Archivio , e bifognando fi 
traferiva fempre, e fi copj dallo ftampato , c 
non altrimenti, nè in altro modo &c. 

In- ‘ 
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Inditui di poi fuo Erede Univcrfale rofpi- 
tale Maggiore detto la Caia di Dio, e Santa 
Unione de’ luoghi Pii della Città di Modena, 
c il Signori Prefidenti , ed Agenti come tali, 
e non come particolari perfone con obbligo ec. 
E non accettando fodituilce il Capitolo de’ Si- 
gnori Canonici , e la Menfa del Comune de* 
HR. Preti della Cattedrale di Modena &c. , 
e in difetto di quelli li Padri di San Domeni- 
co , e la loro Sagridia . Ma l’ Ofpitalc fuddetto 
accettò l’eredità, con tutti i Beni, c incarichi 
nominati nel Tedamento, e tuttavia li gode, e 
difpone in vantaggio di detto luogo , e nella. 
Sala di detto Ofpitale da efpodo in un Qua- 
dro il ritratto di detta Signora , che è molto 
bello, e ben dipinto in vede dottorale , e ve- 
dovile. 

Finì di vivere Tarc^uinia Molza in Mo- 
dena nell’anno idiy. , e fu feppellita nel Duo- 
mo avanti il Battiderio vicino a’ fuoi Maggio- 
ri il dì IO. del mefe d’ Agodo , e fopra il fuo 
Sepolcro fi legge la feguente Ifcrizione 

Una Scientiarnm , ac Tarquinia Malfa vita^ 
idem occafus , commune fepulcrum . Obiit die 
Augujli 161 j. atatis fua 74. . 



T ejliimnianzedi T’arqmnta Molzà ^ 27 

Revtrendtti Pater Lalins Riftìela in i.Tomo fubfui- 
varum Horarum lib. 14^ cap^ Fol. 1007. ubi 
agitf qua mulieres doSìa^ etiam pudica y hae 
de Tarquinia, 

„ Unamztatis noftrz commemoro Civcm meam 
yy Tarquiniam Moltiam Porrinam , quz Latine y 
y, Crzce y Hebraice non vulgaritcr do£la magnos 
„ Oratores, Poeras , Philofopbos legit ac interpre- 
„ tatur , 2 c de Encyciopzdia eravtter y & perite 
,, cum eruditifTimts hominibus diirerit,CÌTÌtatis no- 
,) flrz Mutinz ornamentum, Italizque decus . 

Da una Orazion recitata in un Accademia di Lucca 
fopra r eccellenza delle Donne. 

,, Chi è che non fappia per fama almeno raltiffimo, 
„ e generali(Ttmo valore in Modena della Signora 
,, Tarquinia Molza^ Ella nel cantare, e nel fona- 
,, re è quali tanto all* altre fuperiore, quanto vei 
„ pcrfettiffìme Donne avanzate di perfezione gli 
„ uomini, come già li è moOrato ; ma nelle dot- 
,, trine, e nella cognizione delle tre Lingue Greca, 
„ latina. Volgare , per non dir troppo, pareggia tut- 
,, ti i pià efcrcitati Uomini de’ tempi nolfri , nelle 
,, quali tre lingue ella fcrive e profe, e verfi ma- 
,, ravigliofamente, come tutto di fi vede per diverfi 
„ componimenti . 

Fulvii Pazani MS. 

Si renovat veterem in Domina Natura decorem, 
Oraque confpicua dote fuperba parie, 

Qualia difcofdes Phrygio fub judicc Divz 
Speflanda Idzis exhibnere jugis. 

Cur 
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Cur apti dcfunl piclorcs, nofcat ut il latti 
Exprcfram vultu porterà gens fimili? 

Dedecori aut nortrac ert prior actas, aut libi Apcllcs 
Cypria, quara pi£lis rettulit in tabulis, 

'Incerti AaEloris MS. 

In liicetn redeat fi qui tibi Lesbia nomeo , 
Cynthia quiquededit, Delia quique libi, 

Tarquinia: formarti non fat per carmina fingam, 

Nec Cous Piftor exprimat in tabulis. 

Se fola effingat, fibi nec putet elfc pudori, 

Cum propriura poflìt fola referre decus . 

Perfe£lum noe natura fui fpeciinen dedit unum, 
Hoc uno vires prodidit ipfa faas, 

Cum fervare igitur cun£\a hoc per fxcula poflit, 
Dedecus haud leve fit fi interiirte finat, 

FmIvH Pazani MS. 

Tarquiniam quicunque nova fub imagine Piftor 
Alfueta: tentas arte referre manus , 

Pro vultu depinge rofas, prò crinibus aurum. 

Et niteant pura candida colla nivc. 

Srnt oculi, ut cupidum fi quis patietur amantem, 
Alternent varia fpefque timorque vice. 

Jeannis Jarii MS. 

Tarquiniac exoptas formam fi fingere Piftor, 

Nulla fuis penrtus pars vacet ut numeris ; 

Scintillas vibrent vultus, & lumina flammas, 
Petìoris & jaciant undique fumma faces . 

Nam dum corda hominum fanftourit, &uritur igne, 
Tota ardor, tota ert flammea, tota& amor. 

Ejuf. 
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Ejufdem . 

Effe Deam quìs te dubirer , quam fingere nulfus 
Quaralibet excellens piftorinarte poteft? 

At queat hoc , fuperos repctat fi Cous Apelles , 
Cujusfefiftamgaudetabarte Venus. 

Non Vencris forraam , fed quam conceperat ipfc. 
Et f.bi forroarat, rettulit in tabula. 

Benedici Labàdini . 

Ingenium Pallas, formam Cytherea, leporetn 
Effingant Charites , quem tribuere tibi : 

Sic eris expreflTa, hiec mortalis finger imago 
Nulla, nifi obtingat fors tua Pigmalion . 

Fingere conetur fi te vel Cous Apelles, 

Non habeat nomeros piéVa tabella fuos. 

Perficiat folus divina hoc arte Prometheus , 

Addere namque operi fenfum animamque poteft . 

Quidquid agis, quicquid loqueris, veftieia quoquo 
Vertis, & ztherea lumina clara, wces, 

TeCharites comitantur, adeft tibi blanda Venuftas, 
Aflìftuntque Sales, fubfequiturque Lepor. 

r ‘ , I 

Ut nec pulchra famen poffis formofa videri, 

OfFufis oculos decipiens tenebrisi 

Sed cum fis lon®e ante alias pulcherrima, fumma 
Sanélaque fit fummo forma decore tibi . 

Mifer ego fi nullus homo te fingere poffit, 

Divina fingat te Deus arte Deam . 

Ndl- 


jo Tejiimonìanze 

NuIIus, tepr*tcr, Tcftetc fingere pofTit, 

Te vera effigie fola referre potes, 

Si prolem edideris dias in luminis auras, 

Corporis atquc animi qux Ht imago tui. 

Qui videt, is nimio te deperir ufius amore , 

Lumina nec folitum munus obire queunt. 

Hinc te nec tabulis^nec marmore fìngere quifquam 
Efi potis; effingi fi tamen ipfa velis, 
Fiflorifque cupis manus ut tibi proroget annos, 
Sume aliam formam, define & e(fe quod es . 

Si quantus Latio es Fallopi, & quantus Etrufeo 
Carmine ) pingendi tantus in arte fores, 
Tar^iniz cum vera tuo.fit pe£lore imago 
Fixa, tua hanc polTet pingere fola manus. 

Tl£f Tl( ippWTt fiKVtUV , ylnTell J'' àc-4- TU^KÒi ipàUITiì { , 

'2òif S'' oC iiccAof qp^y vaf eiv 

Ut vìdet, Ingenti ut Piftor fit czeus amore? 

Qui te igitur poffit ptngere czeus amans? 

Te piélor fit mentis inops , cxcufque videndo , 

Et potis efi vuitus hic Emulare tuos? 

Kinrpririf èiy t tiS'of , ero^ìetp , vtpiìutAtet (ioXirnyf 
Pìfifuy* TcéyTBt yptifity^ Tecyrsxès tpyof ^ 

orupity (lirnv S'' à ^tiypapt fiop^»y 

Sòr où xtfxh^s ifiiMpecff òuS't toÌ'uv. ; 

Si formam, fophiam, cantumque effingere tentes, 
PerfeAum faciunt quz tria jun£la deeus , 

Slt labor hic vanus ; fi formam finxeris unam , 

IIU quidem careat & capite , & pedibus . 

Her- 
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Herculis Capitonis MS. 

Pi6\ura ardentcs oculos, vMltufquc decentes 
Tarquiniae afpiciens , corporcumque decus; 
Exprimcrc , & formam eft co nata refcrre nitentcm 
Sarpc, fed ingenti pendere vifta fuit. 

Quam majora fuis audentem affata Poefis 

Viribus, hxc mea fit cura, meufque Jabot, 
Define , fuilineant Hate noftras pondera vires , 

Ipfa animi referam, corporis ipfa decus . 

EJu/dem . 

Si decus egregium formx, fi lumina, vultus. 

Et vera exprcfTos arte vidcrc cupis, 

Afpice , quot nimio mortaies urat amore , 

Afpice, quam teneat pallidus ora color : 
Tarquiniae hic oculos, hic formam agnofeere poffis. 
Nulla poteil fieri hac vcrior efi^ies. 

Ejufdem . 

Si tua in affiduo motu cft pulchcrrima Imago, 

Dum micat iila magis, dum magis illa viget, 
Quod non effingi poffis mirabcrc? quod te 
Non queat artificis ulla refcrre raanus? 

Si fingi exoptas penitus, veroque decorem 
Exemplo cxprcfTum Diva vidcre tuum , 

Aut tace ne egregia* crefeit praeftantia formx, 
Piftoris paritcr aut face crefeat opus. 



3 a T eJlÌMonìanze ■ 

Ejufdem . 

Quam modo Tarquiniam mire exprefTiire tercbant , 
Nunc idem penitus dicitur arte rudis ; 

Sic formofa magis, fic fit divinior iìla 

Sempcr , fertque novum quaclibet bora dccus . 

]t: Baptlfla Pazani MS. 

Vos quibus ad verum minus apte exprefTa decorcm 
Tarquinix effigies eft gravis ufque dolor, 

Definite in varias culpam hanc diffundere cauffas, 
Summaque fit cun£lis fenfibus una fatis. 

Naturx, totis ingens qua viribus inftat, 

N ulla parem Ars potis eft xmula fette gradum . 

Cornelit Corandint . 

Dum contemplatur te a fummo Piftor ad imam , 
Lufirat & intentis fingala luminibus , 

Nil penitus mortale in te contendit, at effe 
Divinum affirmat vultu, oculifque dccus. 

Cacleftis tamen hos dcmcns effingere honores, 
Mortalique ipfos nititur arte fequi: 

Ncc fibi quod pingit prxcunia demere laudis, 
Undc hxc fperabat pofie rcferre, videt. 

FmIvìì Padani MS. 

Effigies, fulvo quam tu miraris in auro 
^uaslibet xthercas poffe decere Deas, 

Omnia Tarquiniz fimilis : pulchram afpicem frontem, 
Ora, comas, oculos, candida colla, manus. 

Ulam cernendi detur modo copia, amantes 
Pofcerc in cxtrcma morte videbi* opem: 

mi 
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UH blanditlas molH componerc voce; 

Vultu adeo vivatn fida puella rct'ert. 

Attamcn haec juvenum miferos cum Juderc amorcs 
Ncfciat, hoc proprium eft : cetera funt Domina: . 

Lumina ( quis credat? ) nofiriilla fugacia amoris, 
Lumina erunt oculis fafpc videnda mcis . 
Quam bene Tarquiniam Pidor mihi rcttulit, arte 
Dodus Apolleas exuperare manus. 

Felix, atque iterum felix pulcherrima imago 
Divinae formae conditione tux. 

Illa brevi facies dominae vitiabitur acvo, 

Tu cana nunquam confpiciere coma . 

Benedici Lubadini M, 

InveniflTe ratus fummum decus inquit Apelles, 

Sola meum inventum mater amoris fiabe : 
Caeleftes inter foli hoc tibi convenir, extet 
Ne dum in femineo corpore tantus honos. 
Sed fi Tarquiniam videat, cui fumma putaram; 

Infima vix dicat nota fucre mihi. 

An pingam .^frufiraid tentem , haud imitabilis illa eft, 
Nec venia dignus tertius crror crit. 

Ei ufdem . 

Tarquiniam intentus pidara dum fpedat Alethcs, 
Aut bare cacleftis dixit imago Dea eft, 

Aut fi feminea eft, natura haud femina talis, 
Addidit artificis plurima doda manus. 

Se.' cum deinde illam vidiflet, plurima omifit 
Pidor alt, fuerant qus potiora, rudis. 

Tom. IL C 
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Atfonfi Saxii MS. 

Tarquinia? conatus erat bis fingere Mopfus 
Effigiem, Mopfi bis ceciderc manus. 

Attonitus tandem fecum, hoc fit numine Divum, 
Fas mircre decus tantum, imitere nefas. 

Tjufdem . 

Tarquinia? effigiem multo emit Honorius auro, 
Divina expreflfam dixit & efle manu. 

Inde illam miro fuccenfus amore videndi 

Emenfus longam efi, difficilemque viam. 

Et fi£lum vero vinci cum cerneret ore. 

Non mihi fumtus ait, nec via longa gravis. 

Vel femel hoc vidifle decus caflcfte, labore 
Poffit emi Herculeo, divitiifque Midae. 

Tjufdem . 

Carmina Tarquinia: cultiffima legerat Alcon, 
Judice & hoc fuerat Lesbia dofta minus. 

Expreflam tabula fed cum vidifTet eburna, 

Sindari ad hanc dixit eft tua forma nihil: 

Immo ad Tarquiniam nihil haec refpondit Aconteus ; 

Si videas, fupra dixeris ire Deas. 

Tjufdem . 

Tarquiniam piftor fi tcntes pingere, no£lem 
OiTundent oculis lumina clara tuis. 


]o. 
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Di Tarquinia Molza. 

Joannii Turrii ad Fulvium Pae. 

Effigies, qam tu fublimi ctrmine tollens, 
Gontendis vultu Tarquiniac effe parem , 

Delapfa aut caelo (ìmulacrumut Palladls olim) 
Quod Diomedeae furripuere manus; 

Aut, licet exuperet prifci quidquid tulit aetas 
Temporis, humana ed fi modo fièìa manu, . 

Es quanto major Fulvi omnibus ipfe poetis, 
Caclcdi tanto ed illa decore minor. 

Alexandri Sccchit MS. 

Curnam Tarquiniam tcntarint pingere multi, 
Nemo tamen vere pingere adhuc potuit? 

Cacledis lux ed , radiis late omnia ludrans : 

Nulla hominum bine illi par manus effe poted . 

Fjujdem . 

Icarios cafus cum vellet Da?da!us olim 

Exprimere, hoc patriae non potuere manus. 

Tarquiniae eximlum divini effingere vultus 

Accidit Antigeni, dum decus optat, idem. 

Cur ita? ne faceret nimius dolor obditit llli, 
Huic rapiens fenfus immoderatus amor. 

Fulvii Padani ad Joannem Turrium . 

Non mihi Tarquiniae tenus demiffa per auras 
Blandior in cupidas venir imago manus. 

Nec quia ab ingenua du£lam fe proferat arte, 
Judicium minuat piéla figura tuum. 

Nam ficut nemo tam do£to carmine, ^Jus 
Quale facis, fimilc hoc effe negar et 
C 2 


2 5 Tcjtimonianzf 

ELEGIA 

Trafcritta dal Libro intitolato 

Delle difawenture d* Ovidio Libri cinque ridetti nella 
volpar lingua da Giulio Morigi nell illujlrifjìtna 
Accademia de' Signori Innominati di Parma 
P Inabile . 

In Ravenna preffo Francefco Vebaldini da Ofimo . 
MDLXXXl. 


Elegia ultima del Lib. quinto. 

Alla Signóra Tarquinia Molza ^ Accad. Innominata. 
Diceji, che il Marito è tutto intento alla gloria 
della Moglie. 


q: 


Uante memorie ne’ miei Libri io t’aggia 
( O mia pib di me ileffo amata Donna ) 
"Date, tu fteira le conofei, e vedi: 

Benché fortuna a T Autor molto foglia,- 
Tu farai nondimen da lo mio ingegno 
Ne l’etade avvenir portata illuftre. 

E mentre io farò letto, infieme meco 
Pia letta la tua fama: e non puoi tutta 
Ne’ medi roghi in cenere disfarti. 

E avvegna che tu poflTa altrui parere 
Mifera per Io cafo del Marito; 

Nondimen troverai alcune, quali 
EHTer tali vorrian, quale tu fei. 

Che te, fe ben per entro a i noftri mali 
Sopporti in parte il grave duol, felice 
Diranno ; e portetanti invidia molta : 

Più dato non t’ avrei , dando ricchezze 

Di 
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Di quel, che dato t’ho: del ricco T ombra 
Porterà, nulla a ^l’ infernali Dei. 

Il trtìtito ti donai d’eterno nome: 

Doni che maggior di quel, dar non potei: 
Aggiungi che tu fel difefa fola 
De le foftanze mie, eh’ effer ti puote 
Se non di fommo onor , d’eterna fama: 
Onde la voce mia non è giammai 
Pir te mutola: e dei del buon giudizio 
Di tuo Marito andar fuperba, e lieta. 

II quale, acciò che temerario alcuno 
Non polla dir, fegui in amarmi, e ferva 
La fede pia, c me medefmo infieme : 

Per ciò che mentre ne la patria fummo 
Senza nefando vizio, e fenza alcuna 
Riprenfion; la tua bontà fu villa: 

Qiiella non fu per egualmente farli 
A te nollra ruina: in tal fventura 
La tua fomma bontà chiara fi moflri . 
Quando è quel moflb, ch’clTer buona vieta, 
E’ agevo! elTer buona : e non ha cofa 
La moglie, eh’ a far ben pur fe le oppona . 
Quando il Ciel tuona, e minacciofo freme, 
Non s’occultar, non fi levar del nembo, 

E’ finalmente quello, illullre, c rara 
Pietade, quello un congiurale amore. 

Rari fon quei del certo, clie vertute 
Seguan piò prello, che Fortuna, i quali 
Quand’ella f.iggc, Hean co’ piedi fermi. 

Se nondimeno è alcun, che polla in parte 
La forte, fegua le vertò , quelli bave 
Per fua mercede la vertute iftclfa: 

E ne l’avverfità più eccelfa appare. 

Se racconti tu il tempo, non fu quella 
Per alcun tempo mai taciuta, e i lochi 
Sono ammirati in ogni parte, dove 

C s 
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Per quella penetrar lì può, del Mondo» 

* Guardi a Penelopea, come la fede 
Sua d’ogni lode degna il nome ferba 
Per lungo tempo più celebre, e chiaro? 
Miri, come d’Ammcto la mogliera, 

£ d'Ettor lìcn cantate? e quella figlia 
D’Ifia, ch’osò di gir ne’ roghi accefi? 
Come per fama Laodamia, eh’ appena 
Toccò il Greco terreo col piè veloce. 

Sia tanto al mondo commendata, e viva? 
Ma bifogno per me, non è di morte, 

Ma d’amor, e di fe: tu cercar fama 
Non hai da cofe perigliofe, e ftranc: 

Nè ti penfar, perchè non facci quelle 
Cofe, ch’io te le avvili; alzo le vele, 

Se ben la Nave va co’ remi, e corre- 
Colui, che t’ ammoni fee, che tu facci, 
Quello che fai, te in avvertendo loda, 

£ l’azion tua con l’ammonirti approva. 


IL FINE. 


DIA- 


Digitized by Googl 


IL CARMIDE 
DIALOGO DI PLATONE 
TRADOTTO DAL GRECO 
DALLA SIGNORA 

TARQUINIA MOLZA 

I O venni ier feradaPotidca dall’cfercito, c co- 
me dopo lunga abfenza volentieri me n’andai 
alle folite converfazioni, ed entrai nella pa- 
lella di Taurco porta all’ incontro del Tem- 
pio della Bafilica, edivi ritrovai molti, par- 
te che m’ erano ignoti, c il più di loro da me co- 
nofciuti: e come mi videro entrare all’improvifo, 
fubito da lontano mi faltarono chi da una banda, c 
chi dall’altra. E Cherefontc a guifa d’infuriato 
faltando dal mezzo degli altri mi corfe incon- 
tro , c prendendomi per la mano diffe , o So- 
crate come fci ufcito falvo dalla pugna? perciocché 
poco prima che partilTimo fi era fatta battaglia in 
Potidca, la quale querti di qui aveano di giù udita. 
Edio rifpondendo ad elfo così dirti: fono ufcito co- 
me tu vedi. Fu portata qua nuova, difs’egli, che un 
fatto d’arme molto afpro (i fece, e che in quello 
morirono molti degli amici. Bene vi fu detta la 
verità, difs’io. Intervenirti tu alla battaglia, diflTe 
e^li? V’intervenni. Matu, foggiunfe, fedendo qua 
vienci, racconta il fatto, perchè certo non abbiamo 
udito apertamente ogni cola. E intanto conducendo- 

C 4 mi 
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mi mi fece federe appreffo di Critia figlio di Cale- 
fCro. Ed ivi portomi a federe, falutai e Critia, egli 
altri, e raccontai ad erti le cofedell’efercito, e quel- 
lo che alcuno ricercava da me, interrogandomi altri 
d’una cofa, altri d’un’altra. E poiché aveffimo di 
ciò detto abbartanza, io fubito interrogai efTì delle 
cofe della fìiofofia di qui, in qual modo al prefentc 
fi fteffcro , c fe alcuni dei Giovini fra erti foflcro 
divenuti eccellenti, oin fìiofofia, oin bellezza, o 
nell’una, o nell’altra cola • E Critia guardando verfo 
la porta, e vedendo alcuni Giovinetti entranti den- 
tro, c contendenti tra fc, ed un’altra turba dietro 
feguente, dirte, o Socrate, a mano a mano tu mi 
pari effer per intendere de i belli, perciocché quc- 
rti che entrano fono prccurfori , ed amatori d’uno 
che al prefcnte tempo pare elfer bellirtimo, c par- 
mi, che egli rtefiogii s’avvicini. Chièquerto, difs’ 
io, di cui figlio? Tu ancor l’hai conofciuto, dirte egli, 
ma primi che partirti non era ancora in età, elfo è 
Carmidc di Glaucone nortro Zio, c mio Cugino. 
Per Dio l’ho conofciuto, difs’ io, ed ertcndo ancora 
fanciullo in quel tempo non era cattivo, ma rtimo 
ora che egli fia già molto fatto Giovinetto. Saprai 
prerto, difs’ egli, quanto, e quale ei fia divenuto . E 
c«sì dicendo, Carmidc entra ; a me o compagno nien- 
te é ponderabile, io fono fcmplicemente una bilan- 
cia bianca verfo ì belli, perciocché quafi tutti quei 
che fono nel fior dell’età mi paiono belli, ma non- 
dimeno mi è paruto egli allora mirabile, e quanto 
alla grandezza, c quanto alla bellezza: e tutti gli 
altri mi parevano elfer prefi dall’ amor di erto, cosi 
pieni di ftupore, e perturbati erano, quando egli 
è entrato, c molti altri amatori lo feguitavano do- 
po. E di noi Uomini non è maraviglia, ma io po- 
neva mente ai Giovinetti , come ninno di erti vol- 
geva gli occhi in altro , nè anche il minimo che 
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vi fofTe , ma tutti riguardavano eflb come un Hmu- 
]acro. E chiamandomi Cherefonte difTc,o Socrate, 
che ti par di quel Giovinetto, non è cgli di bellif- 
fima faccia? fopra natura, dlfs’ io, fe vuole egli 
difpogliarfi, parerà a te niente la faccia, cosìèbel- 
lo_ di forma in ogni parte : confentirono tutti gli al- 
tri in quello a Cherefonte . Ed io diflì , oh Hercole , 
mi raccontate un Uomo infnperabile, fead elfo fof- 
fe aggiunta una certa picciola cofa. Ma che cofa, 
dilTe Critia? Se egli avelTe, difs’io, l’anima orna- 
ta dalla natura, e conviene o Critia quegli elTer di 
tal maniera, il quale è .nato della voura Famiglia . 
Ma molto, difs’ei, è bello, e buono circa quello. 
Ma perchè, difs’io, non fpogliamo quella par^e di 
elfo, e non la contempliamo prima che la fua bel- 
lezza, perciocché egli è ornai tale, che ivorrà dif- 
putare. Molto bene, dilTe Critia, poiché eiroèFilo- 
fofo, e ficcome pare a'fe lleiro,cd agli altri, molto 
poetico. Quella bellezza, difs’io, o amico Critia 
viene a voi da lungi infino dalla parentela di Solo- 
ne. Ma perché non mi mollri quello *>Giovinetto 
chiamandolo quà, perciocché non' faria'Cofa fconcia 
a lui, fe ben folTe più Giovine, il difputar con elTo 
noi alla prefenza tua, fuo Tutore, e Cugino. Ma ben 
dici, di fs^ egli , chiamiamolo : e rivolto verfo uno 
che Io feguitava dilTe, o figlio chiama Carmide, di- 
cendogli , che io voglio prefentarlo a un Medico 
per conto della infirmirà,di che poco fami parlb, 
elle lo indebolifce. Critia dunque difle rivolto a 
me, poco fa clTo mi difle di eflcre aggravato del ca- 
po levandoli la mattina. Ma che divieta fingerli 
verfo di lui di fapere alcun medicamento per ilca- 
po? Niente diTs’io, purché egli venga. Ma verrà, 
dtfs’egìi- La qual cofa fu, perciocché venne, efece 
molto ridere, perché ciafeunodi noi che fedevamo, 
e gli facevamo luogo fludiofamente, fpingeva il vi« 
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ci no per fcder appreso di cirorfin tanto che di quei 
che in ultimo fedevano uno faccfifimo levar , l’ altro 
cader da un banda. Ed egli venendo fi pofe a fe- 
der aporelTo di me, e di Critia. Ed allora , amico, 
ftavo io in dubbio, e fi troncò a me l’audacia che 
prima avea, come ch’io fo/Ti per difputar molto 
facilmente con efTo . E dicendo Critia, che io era 
quello che fapeva medicamento del capo, mi ri- 
guardò cogli occhi in modo, eh’ io non fo cfprime- 
re,e fi feopriva come per interrogare , e tutti quel- 
li che erano nella Paleftra circondavano noi gran- 
demente in giro. Allora, ogenerofo ti vidi le parti 
di dentro alla verte, ed arfi,e non era in meftef- 
fo, e riputai fapientirtimo Critia delle cofe amoro- 
fe, il qual dirte, parlando di quello bel fanciullo, 
ammonendo altri doverfi aver cura, che non gli fia 
levato parte delle carni a guifa d’un capretto ve- 
gnente incontro al leone, perciocché lo fteflb mi 
parca eflerprefo daquerta fera . Nondimeno interro- 
gandomi erto fe io fapea medicamento per il capo, 
appena in certo modo rifpofi ch’ione fapeva. Cbe 
cofa è, difs’egli? ed io dirti che era una certa fo- 
glia, e che un incanto era d’ adoperarli con erta, 
il quale' fe alcuno cantarte, ed infieme ufalTc la fo- 
glia, la medicina del tutto lo farebbe fano ; ma 
fenza elfo di nelTun utile farebbe la foglia- E quegli 
trafciiverò dunque dirte, date lo incanto. Mi per- 
fuaderai o nò, difs’io.Egli ridendo ti perfuaderò , 
dirte, o Socrate. Ed io, così bene fai il mio nome, 
diffi? Se non ti faccio torto, difs’egli, perciocché 
non poco ragionamento é di tetra imiei coetanei; 
c mi ricordo ertendo io fanciullo, che converfavi 
con Critia. Tufi! ben, difs’ io, perciocché ioaverò 
piò ardire teco nel dire dell’ incanto, quale egli fia : 
ma poco fa io dubitava in qual modo io ti dlmo- 
ftraflì la forza di eflb, perciocché é taIe,o Carmidc 
• ' che 
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che non può folamente far fano il capo ; ma come 
per avventura tu hai udito da buoni Medici , quando 
alcuno è venuto ad eili patendo' dolor negli occhi, 
che dicono certo che non è poflibile, che efll tenti- 
no di medicar gli occhi foli ; ma che farebbe ne- 
ceffario curare infieme il capo, fé gli occhi aveffe- 
ro da dar bene: e di più che Rimano effer molta 
fciocchezxa il curar mai eflb capo fenza tutto il 
corpo: e da quella ragione rivolti eglino colla die- 
ta a tutto il corpo infieme col tutto fi sforzano di 
curare , e medicar la pxrte: non hai tu fcntitoche 
così dicono, e non fia così? molto difs’egli . Non 
ti par efler ben detto , e non ricevi tu quella ra- 
gione? più di tutte, difs’ei . Ed io udendo che egli 
ciò lodava prefi ardire, ed a poco a poco a me fi 
eccitava di nuovo T audacia ,e mi fcaldava: e difiì, 
tale è ora o Carmide Topera di quello incanto , ed 

10 r imparai colù nelTelercito da un certo delli 
Medici di Tracia della fetta di Zamolfe, il quale 
■dicefi, che rendea immortale. E dilTe quello Trace, 
che i Medici Greci diceano, che le cofe che io ho 
detto ora erano ben dette. E Zamolfe, difle,nollro 
Re^c Dio, dice, che ficcomc non bifogna tentar di 
medicar gii occhi fenza il capo, nè il capo fenza 

11 corpo; così anche non fi dee il corpo fenza l’a- 
nima: e che quella era cagione, che molte infermi- 
tà folTer occulte a* Medici Greci , perciocché igno- 
ravano il curare il tutto,iI quale non llandobene, 
è tmpolfibile che llii bene la parte . Perciocché dif- 
fe , che tutti i beni, e tutti i mali fi muovono 
dall’anima al corpo , ed a tutto TUomo , e di lù 
abbondano, ficcome anche dal capo agli occhi - Bifo- 
gna dunque maflimamente curare quella parte pri- 
ma, fe le cofe del capo, e di tutto il corpo abbia- 
no da fiat bene, ed efler curata l’anima, dilfe, o 
beato, con alcuni incanti, e quelli incanti fono gli 
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oneili ragionamenti, e da tali fermoni fard latem* 
pcranza nelle anime, la quale fatta,e jrrefentc vi è 
di già la fanità; ed abbonda al capo, ed al redo del 
corpo/ Infegnandomi dunque allora eia medicina, 
e gii incanti, diffe, nciTuno ti perfuada a curare il 
capo di elTo con quella medicina , il qual prima 
non t’abbia offerta Tanima da clfer medicata da te, 
perciocché quello peccato fi vede ota negli Uomi- 
ni , che fenxa 1’ una, e l’altra cofa , e la tempe- 
ranza, e la lanità alcuni fi mettono ad effer Medi- 
ci. E molto grandemente mi comandò che neffu- 
no foffc cosi ricco, nè così generofo, nè bello, il 
quale mi perfuadelTc a far altrimente , perciò io giu- 
rai ad effo, e mi è neceffario ubbidire : ubbidirò 
dunque. E fe tu vnioi fecondo i coni liidamenti del 
Trace dar prima 1’ anima da incantarli cogli incan- 
ti di effo, applicherò la medicina al capo: e fe nò, 
non arai che farti oCarmide caro. Udendomi dun- 
que Critia dir così , diffe, farebbe o Socrate cofautile 
al Giovinetto la infermità del capo , fe folle necelfi- 
tato per mezzo di quella ad elfere migliore della 
mente, ma io ti dico, che Carmide de’ fuoi coetanei 
non folamente è eccellente di bellezza, ma di quel 
flcffo^ di che tu dici aver lo incanto. Dici tu forfè 
della temperanza? molto diffi. Dunque ben fappi , 
dilfe egli, che molto grandemente pare temperan- 
tiffimo di quelli che fono al prelente, ed in tutte 
l’altré cofe : fin quanto comporta l’età, non è infe- 
riore a nelTuno. E certo egli è gtullo, difs’io,"^ 
Carmide, che tu Ili in tutte cotali cofe differente in 
eccellenza dagli altri , perciocché non liimo alcun 
altro di quei che fono qui poter facilmente mollrar, 
quali due Famiglie congiunte infieme in Atene ab- 
biano generato un pià bello, c migliore di quelli, 
di che tu fei generato. Imoerciocchè la paterna vo- 
lita Famiglia di Critia^ figlio di Trepide , e da Ana- 
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crronfc,e da Solone, e da molti altri Poeti é manda- 
ta all’ orecchie nodrecelebratiflima , come nominata, 
eccellente in bellezza, in virtù, e in ogni altra feli- 
citi . E medefimamente dalla banda della Madre , per- \ 

cioccW di Pirilampo tuo Zio ninno Uomo in q«efta 
terra ferma èdetto parercifcre nèpiù bello, nèmag- 
giore, quinte volte quegli è andato ambifciatore o al 
gran Re, o ad altri in quelle partire tutta qucda Fa- 
miglia in ninna cofaè inferiore ad altra . Ed è verifi- 
mile,o caro figlio di Glaucone, che tu generato, di 
cotali parenti fii pieno in tutte le cofe che fi veggono 
della bellezza re pari a me che tu non facci vergo- 
gnare alcuno de’ tuoi Progenitori .E fe tua fufficienza 
nato difpofio atto alla Temperanza, ed alle altre co- 
fe fecondo, ilparlardi cofiui , io dico, oCarmtde caro, 
che la Madre ti ha partorito beato, ma la cofa Ila co- 
sì. Se in te fi trova la Temperanza, come dice quello 
Critia,efetu fet baflevolmente temperante, niente è 
bifognoatedegli incanti d i ZamoH'e,nèancodi Aba- 
ride Iperboreo. Ma feefia medicina del capo fi dovette 
darti, e fe tu pari aver bifogno di quefte cofe, avanti 
l’applicazione del medicamento èdafarfi l’incanto. 

Tu llelfo dunque dimmi fe tu confenfi di participare ab- 
baflanza del la Temperanza , oppur fe ne hai bifogno. 

Carmide allora arrofiendo primieramente appariva an- 
cora più bello, perciocché il pudore era conveniente 
all’etùdi efib: di poi generofamente rifpofe, e dilfe, 
che non era cofa facile al prefente , nè il confeflare , 
nè il negare le cofe di che era interrogato : perciocché, 
difs’egli , fe io dirò di non efier temperante,è cofa abfur- 
da il dirfe ftelfo cotali cofe contra fe ileflb, e moflre- 
rò infiemcmenteCritiaelTer mendace, e molti altri, 
ai quali io paio efier temperante, fecondo il parlar di 
coflui : e fe anco dirò , e lauderò me fieffo , per avven- 
tura parerà cofa odiofa, in guifa che non ho che rif- 
ponderti . Edio difiì,tumi par dir verifirailmente , o 
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.Carmidc: ea me pare,diffi, doveflìconfiderare in co- 
mune, fe tu polUedi o nòqucllo di cui t’i iiterrogo, ac- 
ciocché non fii collretto a dire quello che non vuoi,c 
che io inconfideratamente non mi rivolga alla medi- 
ciua. Se dunque ti é caro, voglio confiderar reco: e fe 
nò, larciare.Pihd’ognicora,dinc,miècaro,in guifa 
che per quello conto per quella ftrada che tumedefi- 
mo Ihmi elTer meglio conuderare, per quella confide- 
rà. Per queda dunque, difs’ io, parmi ottima la confi- 
derazione di ciò, perchè è cola chiara , che fe la Tem- 
peranza è in te, tu hai qualche cofada {limar di enfa , 
perciocché certo è neceirariojtlTendoci, darti alcun fen- 
timento, del quale qualche opinione abbi che cofa, e 
quale fia la Temperanza. Non pare a te cosi? Così 
diflTe. Non potrelli tu dunque dire quello, che tu lli- 
mi,poiché fai grecizzare, che cofa e{fa ti pare?Per avven- 
tura diflTe . Acciocché dunque poffianio congetturare, fc 
éin te,o nò, dimmi, dils’io, che cofa tu dici eflTere 
la Temperanza, fecondo la tua opinione . E quegli da 
prima tardava, né molto voleva rifpondere :di poi dif- 
fe, che ^li pareva eflTcr la Temperanza l’operare tut- 
te le cole oneftaraente, e lentamente andar per le vie, 
edifputare, ed il far medefimamente tutte l’ altre co- 
fere mi pare in fomma, diffe, una certa lentitudine 
quello di che m’ interroghi . Tu dici ben , difs’ io , per- 
ché dicono o Carmide i lenti efler temperati; vedia- 
mo fe qualche cofa dicono. Dimmi dunque, non èia 
Temperanza alcuna delle cofe belle ? Molto difs’ ei. 
E’ forfè più bella cofa appreflb ilGramatilla lofcri- 
vere le Lettere fimili prettamente, o tardamente? 
Prettamente.il leggere prettamente, o tardamente? 
Prettamente. E il citarizzare prettamente, ed il ve- 
locemente lottare è cofa molto più bella del farlo 
lentamente, o tardamente? Certo sì. Il fare alle pu- 
gna, ed il pancratizzare non va medefimamente ? 
Molto. Ed il correre, ed il faltare,e tutte le ope- 
ra- 
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razioni che fi fanno del corpo velocemente non fo- 
no delle cofe belle? c le tarde appena, e le lente 
non fono delle brutte^ par così . Pare dunque a noi , 
difs’io, che fecondo il corpo non quello che è len- 
to, ma il prefiiffimo, cd il veloc illìmo elTer cofa 
bellifiìma: non è così? Molto. Non era la Tempe- 
ranza alcuna cofa bella? Certo. Non farebbe dun- 
que fecondo il corpo la lentitudinc , ma la prellcz- 
za pih temperante, poiché la Temperanza è cofa 
bella. Pare, difs’ egli . Che cofa ,dirs’io, è più beila, 
la facile difcip!ir.a,o la difficile? la facile . Ma non 
è, difs’ io, la facile difciplina l’imparare preftamentc, 
e la difficile lentamente, e tardamente? Certo sì. 
E l’infegnare predo ad altri non è molto più bella 
cofa, che lentamente, e tardamente? Così è. Ma 
che cofa è più bella il ricordarfi , ed il ridurli a 
memoria con lentitudinc, c tarditi ; o veemente- 
mente, e velocemente. Veementemente, e veloce- 
mente ,dilTc . La prontezza d’ingegno non è una cer- 
ta velociti dell'anima, e non una lentitudine ? E’ 
vero. E l’intender le cofe dette, e nella fcuoladel 
Gramatifia, e del Citarifia, ed in ogni altro luo- 
go, non fono belliffime le preftiffime, e nò letar- 
diffimc? Certo sì. Ma nelle queftioni dell’anima ,e 
nel confultare non il lentiffimo com’io filmo, e che 
a pena confulta,e ritrova le cofe, pare efier degno 
di lode , maquello che fa ciò con facilitai , e pre- 
ficzza? Così é, dific. Tutte le cofe dunque, difs’ io, o 
Carmide, e circa l’anima, e circa il corpo quelle 
della prefiezza, e della velocità paiono a noi più 
belle, che quelle della tardità, e lentitudine . Porta 
pericolo, diffe . Adunque non farebbe la Temperan- 
za una certa lentitudine, nè la vita lenta tempe- 
rante per quefia ragione, poiché bifogna efib tem- 
perante efier belloj. Perciò di due cofe l’ une, o non 
mai ,0 molte poche volte le azioni lente nella vi- 
ta 
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tz ci fono parate più belle, che le prette, e vee- 
menti. E fe avviene mairi namente , che. le azioni 
lente non fiano mcn belle delle veementi , c pre- 
tte, nè anche per quella via la Temperanza farla 
più un operare lentamente, che con veemenza , c 
prettezza,nè in andare, nè in parlare ^nè anche in 
niuna altra cofa, la vita lenta, ed ornata non fa- 
rebbe più temoerante di quella che non è lenta , 
poiché in quello che fi èdetto è fiata fuppofia da 
noi Temperanza una delle cofe belle , e le cofe bel- 
le non appaiono mcn belle veloci, che lente. Di- 
rittamente , dilfe , mi pari aver detto o Socrate . Adun- 
que di nuovo, difs' io, oCarmide maggiormente ap- 
plicando la mente, e riguardando in te ftelfopenfa 
quale ti fa la Temperanza, che ti è prefente , e 
quale elfendo ti faccia tale: ed avendo raccolte tut- 
te le cole dì bene, e confidentemente, che cofa ri 
paia ertcre.E quegli riteneodofi , e molto virilmen- 
te confiderando verfo fc fieffo,a me pare, ditte, la 
Temperanza quello che è il pudore. Ma fia, ditti, 
non confettavi tu poco fa elfer la Temperanza un a 
cofa bella? Molto, ditte egli. E non fono anche gli 
Uomini buoni temperanti? Certo sì. Sarebbe forfè 
buona cofa quella, che rendette gli Uomini non buo- 
ni ? Non già. Dunque non folamente è bella la 
Temperanza, ma buona ancora. Cjs'ì panni. Come 
non credi tu ad Omero , che dica rettamente , di- 
cendo , che non è buono il pudore all’ Uomo bifo- 
gnofo? Lo credo; dilfe egli. E dunque come pare 
effo pudore non buono, e buono? Par , così. LiTem- 
peranza ora è buona, fe fa gli Uomini buoni, ai qua- 
li é prefente, e non cattivi. A me. pare che fili, 
come tu dici. Non firebbe dunque laTemperanza 
pudore, fe ella è cofa buona: e il pudore non più 
buono, che cattivo. A me pare, ditte, o Socrate 
ciò ettcr detto drittamente . Ma confiderà, qhe cofa 
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ti paia cfTere quello che è detto della Tempcranzia . 
Io mi ricordava poco fa quello, che ho udito da 
un certo che diceva, che la Temperanzia farebbe 
forfè il trattare le cofe di' fe llelTo: conlideradun* 
quc fc il dicente quello ti par dire rettamente . E 
io o fcelerato dilTi tu hai udito quello da Crizia, 
ma da me non gili.Mache importa o Socrate dille 
Carmide da chi io 'labbia udito ^ Niente, dilTio, 
perchè in ogni maniera non fi dee confiderare chi 
abbia detto quello, ma fe è detto il verq^ o nb. 
Ora ne dici bene, difs’ egli . Ma per Giove JilTi ip 
mi maraviglierei* fe ritrovaflimo come quello fi 
fiij , perciocché pare limile ad un certo enigma. 
Perchè dilTe ? Perchè non parlò quelle parole , dilT 

10 in quel modo che elfo intendea dicendo laTem* 
peranzia elTere il trattar le cole proprie: llimi tu 

11 Grammatilla far qualche cola quando fcrive, o 
legge? lo llimo dille. Ti pare che egli feriva o 
legga (olamente il nome fuo,o che infegni a voi 
fanciulli, o niente meno fcrivete voi i nomi de’ 
nemici , che i vollri, e degli amici ? Niente me- 
no. V’ingeiitc forfè voi troppo, e non fete tempe- 
ranti facendo quello? Non già. E non fate voi le 
cole di voi ftelTi, fe lo fcriverc,c leggere è qual- 
che cofa? Egli è qualche cofa. Perciocché il me- 
dicare, compagno, c l’edificare, e il fare qual ne 
voglia opera d’arte in qualfivoglia arte , è certa- 
mente far qualche cofa. Bene ilà. E come, difs’ 
io, parrebbe a te elfer bene abitata la Città fotto 
quella legge, che comaodalle ciafeuno teflere la ve- 
lie di fe llelib, e lavarla, e cucirfi le fcarpe , e 
farli la lucerna, e la llriglia,e tutte l’ altre cofe, 
fecondo la medelìma ragione, e non toccare le co- 
fe altrui, ma ciafeuno operare, c fare le cofe di 
fe ftelTo? N.on mi parc,dif»’egli -Ma come difs’ io, 
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fe tetri peratamente vivi, fara bene abitnfa? Come 
nòjdifs’egli? Non farà dunque diffi i! tare tali cofe 
e così le cofe di fe fteflb Temperantia. Non pa* 
re. Ha dunque parlato in enigma, come io diceva 
poco fa,!*! dicente la Temperanzia effere il trat- 
tar le cofe proprie. Certo non era gik così ftolto. 
Hai tu udito oCarmide alcuno fciocco dir quefto? 
No, diffe, poiché parca eifer molto favio. Egli dun- 
que totalmente, come a me pare, ha propolto effo 
enigma come che Ha cofa difficile il conofcereche 
cofa è il far le cofe proprie. Per avventura dilfe* 
Adunque hai tu da dire che cofa farebbe mai il 
far le cofe proprie. Non fò gih per Giove, dilfe c- 
gli . Ma forfè niente divieta che quello che Indi- 
ce non fappia ciò che s’intenda , e dicendo que- 
llo inficmemenrc forrife, e riguardò verfo Gritia : 
ma era buona pezza manifclto , che Critia vo- 
Ica contdlare, e che flava arabiziofaraente contra 
Carmide, e a quelli che erano prefenti, ed elfen- 
dofi a pena ritenuto per lo avanti, non era allora 
piò poffente: perciò mi pare piò d’ogni altra co^ 
fa elfer vero quello che io fufpicava, cioè Carmi- 
dc aver udito da Critia quella rifpofta circa laTem- 
peranzIa.Non volendo dunque elfo Carmide folle- 
nere quel ragionamento della rifpofta , concitava 
quello ad elfo, e moftrò come egli era convinto* 
Ma quegli non tollerava, ma mi parve adirarli ad 
elfo, liccome il poeta alTIUrione malamente rap- 
prefentante i fuoi poemi, in guifa che riguardan- 
dolo dilfe così: ftimi tu o Carmide, fe tu non fai 
quello che intenda colui, che dice la Temperan- 
zia elfcre il far le cofe proprie, né anche quegli 
faperlo?Ma,o ottimo Critia, difs’io,non è mara- 
viglia che coftui ignori ciò, fendo in quella eri, 
ma è ben verifimile che lu lo fappia, e per ca- 
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^ìrtn (^cÌTctà, ed anche dello Àudio :fe dunque tii 
toncedi la Temperahiia efler quefto che dice cq- 
lh]i) c fé pigli il ragionamento , io molto pih vp- 
lentieri confidererei teco^fe è veró,o nò quel ‘che 
"è detto: ma molto lo concedo^ diffe, e lo ricevo. 
Tu fai bene ^ difs' io , e dimmi fe ora conce- 
di quelle eòfe ideile quali io interrogava , cioè tut- 
ti gli artdìci far qualche cofai Io lo concedo. Ti 
paiono dunque far folamente le cofe di fe fleflì,ò 
anche quelle degli altri? Anche quelle degli altri. 
Dùnque fono folamente temperanti i facienti le cofe 
proprie. Chi ló vieta dilfe? Niente difs’ io,, ma guar- 
da che colui che fuppone la Temperanaia clfet il far le 
cofe di fe fteÀb^no’! proibifee-, poiché dice nulla 
divietare clfere temperanti i faciettti le cofe .d’al- 
tri. Io certo dilfe egli .ho conced uto queftò che gli 
agenti delle cofe altrùi fono temperanti^ ho forfè 
Conferfato i facienti ? Dimmi ^ difb’io^ non chiami 
tu l’illeflTo il fare, e l’agere? Nò, dilfe ^ né ànché 
l’ Operare, e il Farej perciocché fho imparato da 
Eliodojil qual dice rtcÀuiia opera elfer brutta :fti- 
mi tu dunque fe elfo aveife chiamato cotali ope- 
re operare^ e trattare quali tu óra hai detto aver 
detto elfer cófa difonotatà a nelfunò^ che èfercità 
l’arte dei corami ^ o che venda cpfe Talare^ o He? 
da ne! loco difùnefto? O Srtcrafe,.n0n bifoenà ÀU 
mar così, ma ed eg,li pensò com’iplìimo fà fazio- 
he cofa diverfa dall’aziorte.i e dall’ operazione ^ e 
la fazione alcuna volta fàrfi vergogrìofa quando noti 
fifa con l’onelló^ma niunà opera elfer ifiaibnitta^ 
perciocché egli chiamò opere le còfé fatte òneÀà-, 
mente, ed utilmente j e cotali fazióni , operazio- 
ni^ ed azioni;. E bifogna dire èlfo (limare tali .co. 
fe proprie, e tutte le nocive aliene i in guifa che 
hifogna pehfare^ èd E(ìodo, e qualunque altro fa- 
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vio chfamsw collii che fa le cofe proprie teiWìpe» 
rante.. O Critia dif^’io. quafr Cubito coraincundpta, 
a parlare intefì il ragionapiento che tu chiami le. 
buone, propric,e di fe- llelFo,.e le fazioni- dei buo- 
ni, azioni , perciocché ho udito Grodico dijllinguen-. 
te infinite cole di cosi fotti nomi,, ma io., conce- 
do di porre c.ifcuno dei nomi come tu. voglia , fo-*. 
lamento dichiara,, in qua-I fignificato tu porti il. 
nome che tu dici. Ora dunaue un’altra volta da 
capo defrnifti pih chiaramente ,,fe tiidiciqudla tem» 
pcranzia effere T azione de’ buoni , ovvero la fazione,. 
© come tu vuoi chiamarla. Io sì ,,difre.Non è dmi?- 
que temperante colui che fa cole cattive ,. ma quel- 
lo che fa- cole buone. Non pare- così afe diflìo otti-, 
mo,, ma lafcia dilTv-, perciò, che non è ora tempo 
che conlìderiamo quello che paia a- me, ma quel-, 
lo che ora tu dì: ma certo io'difre, non dico ef- 
lèr tem^aerante il non {adente buone- cofe , ma cat-. 
rive, ma colui che fo cofe buone, e non cattive 
cfl'er temperante-, percl-ocché' iodefinifeo chiaramen- 
te la teraperanzia. elfere razioRe de’ buoni. Forfè 
nien-te divieta, che tu dica il vero-,, ma io, dilE, 
mi maraviglio- di quello, fe tu (limi gli uomini 
temperanti ignorare d’elTer temperanti. Nò ch’io., 
no’] (limo dilìfec Non era detto poco prima da te 
difs’ io che niente vieta gli artefici, e quelli che 
fanno le cofe altri elìèr temperanti ^eradetto diflfe- 
egli, ma ciò che importa?' niente ^ Ma dille pare 
forfè a te cl>e il Medico facendo fono, alcuno, fac- 
cia cofe utili a fe llelfo-, ed a colui il quale egli- 
medica? a me pare^ Non adunque fa cofe conde- 
centi colai -che fo quelle?’ certo sì - E colui che fa 
cofe condecenti non è egli temperante? egli èfor^ 
fe necelforio al Medico il conofcerc quando egli 
medica Mtilmente, c quando nò? e a ciafeuno de- ■ 
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■gK àrltc^^ci quando è per giovare eoa l’opera eh' 
•egli fa-, e quando tiò? Alcuna volta dunque tlifs’iA 
operando il Medico atiltnente, o nóeivamente non 
•conófcc fe/rteffó Come egli ha fatto, certo facendo 
\jtilrfienre fecóndo il ragionàhientò tuo , egli ha 
fatto rem perantemenfe-. Non dicevi tu così? dice- 
va. Non dunque come pare qualche volta facendo 
utilmente fa tempefantemente , ed è tetnperànte', 
ed ignora ,fe fteffb eh’ egli è temperante ? Ma 
qùefto^ difs’egli', o Sóc'rate', rfòn può tnàj 'effere'. 
•Ma fe rù reputi alcuna cofa 'delle Cónfetìate pri- 
ina da me ca'dere in qùefta fteceffitk-, io più torto 
rivocherei alcuna di quelle cofe, nd tìii Vergógne- 
rei di dire piu torto d’aver mal detto-, che ch’ió 
concede#! giammai’, che l'uómp che. ignora fe ftef- 
fo foffe temperante j perciocché quali in cèrto mo- 
do io dico effer rirtelfo ia tempera'n'zia^e’l cono?^ 
ccr fe rtertb-, e concórra con cofùi che pofe cotal 
motto in Delfi , pefeiocchè querto motto Così patmi 
’ertér porto-, corde falurazione del Diò a cóìóròchè 
entrano in vece di )(iìpi conte non eifeWdó tuonò 
quertù faluto veo/wK tré anche bifogna’re efortarfi à 
querto l’ùn raltro, ma aircrter temperante. Così 
certo il Dio . fa lata gli entranti, tfel tempio iti cer- 
to modo differènte da qUelló che. fògli ono gli uo- 
mini. Così feiite colui che, pofe il dettò , cOjn’à 
me pare-,, è dice fempré ah’ e'nlrante. niente altrò 
fa che elfcr temperante , dice', ma piu òfeuVatrien- 
te lo dice conìe indovino', perciocché quello cpnpfcx te 
fteflb^ c ni temperante è il mede (imo. Così dice il 
motto y ed io . Forfè alcùn rtimerebbetffcr altra cofa 
quella che a ihe p,aiono fenrirc. coloro che àhnO porti 
gli ultimi motti Tò, T« Niente troppo ÌC«i 

♦3, E» vet Afllcurà . n«V* La Calamità é preffo^ 
perciocché, sortolo penfaroh effer configlio Tò^ i 
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f-dVTov': Concfci te (leffo ^ e, non falutazlx>»e- del' 
Dio iper cagione degli entranti: di poi acciocctó 
^nch’effi poneflero configli n.on meno, utili fcriven- 
do pofero qa,efti per cagione di ciò. Dico dunque 
o Socrate tutte (fucile cofe cioè che io la,fcierò.ciòi 
che fi, diffe avanti,, e pofcia clie tu per avventura 
ne dicefli qualche cofa. piti d.ÌTÌttam,en,te ,c forfè io: 
poiché nulla di q^uello. che a,bbiatn,o detto è raa- 
nifefto,. Ma, ora^ voglio di quello renderti taglione,, 
fe tu non, confclTi, la Temperanzia effére il conof- 
cere fe ftelTb.. Ma difs’io,. o, Ctitia, tu tratti meco 
in maniera, come che io, dica, di faperc quelle coV 
fe delle quali interrogo, e fe io. voglia, tu me' le 
conceda,, ma la. cofa pon fià così , perciocché ia 
fempre cerco, tec.o quello che é propollo per non 
faperlo io, ftelTo.- Confiderando dunque voglio, dir- 
ti fe io confelTo,, o nò, ma riticnti fin tanto che 
io abbia confiderato . Confiderà pure difs’egli . Cer- 
to fe la temperanzia è il conofeere qualcbe cofa 
é chiaro che farebbe una certi feienza, e d’^alcu- 
na cofa: Non, è cesi? cosi è dilfe, ed è di fe ftef- 
fa - Molto è . Se dunque difli tu, m’ interrogairveffen- 
do la medicina faenza del falubrc, in che cofa è 
utile a noi, e ciò. che opera;, dirci che non poca 
utilitìi,, perciocché opera, in noi la fan j-tV opera bel- 
li Ifima. Ricevi tu quello?' lo ricevo^E fe m’interro- 
galfi, ancora, fendo l’arte d’edificar cafe feienza d’ 
edificarle, eh; operazione io dica eh’ ella operi ; 
dirci le cafe , e medefimamente di tutte l’ altre ar- 
ri. Bifogna che tu faccia il medclUno della Tem- 
peranza, poiché dici elTer feienza di f e (lelfò . Ave- 
felli tu da rifpondere intcrrt^ato o Critla efìCerla 
'Icmperanza feienza di fe Hello, qual bella opera 
operi in noi , e degna del nome : fu rifpondi . Ma 
or Socrate difs’ ci tu non dici dirittamente ^ per-* 
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ciocché cffa non è Gmilc all’altre fcienzc,nè l’al- 
tre air altre, e tu fai la quidlooe come fe folTcro 
fimili. Or dimmi tu,dilTe, qual cotal opera édell’ 
arte del far conto, o della Geometria, qual è la 
cafa della edificatoria, o la vede della Tedoria, o 
altre cotali opere, le quali molte di molte arti 
avebbe alcuno da moUrare . E tu dunque hai damo- 
drare cotale opera di quedc cofcPMa^non l’avrai. 
Ed io,difli, tu dici il vero, ma ho quedo da mo- 
drarti di qual cofa da fcienza ciafcuna delle fcien> 
2e,il che è diverfo dalla fcienza: come l’artedd 
far conto verfa nel numero pari , e difpari , c co- 
me s’abbiano riguardo, e come vicendevol mente firif- 
pondano.Non è coC? Certo sì, dilfe . Adunque non 
è di verfa cofa il pari, e ’l, difpari dalla idelTa arte 
de’ conti? Come nò? E piu l’arte del pefarc verfa 
nel pefo piò grave, e piò leggiero, c’I grave , c 
’i lieve è cofa .diverfa dall’ arte del pefaie,nol con- 
cedi? io concedo. Ma dimmi di qual cofa è fcien- 
za la Temperanza, che fia diverfa dalla deda Tem^ 
peranza? Quedo è quello, diffe , o Socrate, vieni 
cercando a quello, in che da differente la Tempe- 
.ranza da tutte le fcienze. Tu cerchi una certa d- 
mìlitudine di quella con l’ altre, ma non va co- 
:Si, anzi l’ altre tutte fono fciqnze d’altra cofa, c 
non di fe delfei ma queda fola è fcienza dell’ al- 
tre fcit-nze, e di fe delfa; e molto è lontano!’ ef- 
fcrti occulte queffe cofe; ma certo dimo, che tu 
faccia quello, che poco fa dicevi -di non fare, per- 
ciocché Cu. Ceati di convincermi avendo, lafciat.o 
quello, di che era il ragionamento . Ma che fai, 
dìfs’io? Pehfando, che le io ti convinca,, lo fac- 
cia per altro rifpetto, che per queda cagione che 
io interrogarci anche me deffb che cofa. io mi di- 
,ca, temendo che alcuna. volta Cendpnii.nBfcodo non 
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ilìimaflfi faper qualche cofa, non rapendola , e ora 
,dico di far quello, di conliderar la quillione per 
cagione 'di me mcdefìmo , e per avventura degli 
.altri Amici. Non penfi tu eflere bene comunequa- 
fi a tutti gli uomini il far si chiara ciafcheduna 
cofa, come ella si iiia? Lo credo, diffe Socrate . 
Dunque ardito rifpondecdo, di(Ti io , che cofa ti 
'paia quello, di che fei interrogato, lafcia di aver 
'riguardo, fe Ha Critia , o Socrate il convinto, ma 
pon mente alla lielTa difputa, e confìdera, ove ri« 
ufcirk il convinto. Così farò, dilTe, perchè mi pa- 
re dir modedamente . Di dunque, difs’io quello , 
che ti pare del/a temperanza, lo dico, difs' egli i 
eh’ elfa fola dell’ altra fcienzaèfcienza e di fe defla,e 
dell’ altre .Sarebbe ella dunque,difs’ io ,fcienza della 
ignoranza, fìccome è delia feienza? In ogni mo- 
do, diflc. Il temperante dunque folo conofeerà fe 
fteffo, e farà poflente a efaminare, che cofa egli 
fappia, e nò; c medefimamente ad inveftigar gli 
altri, che cofa fappia alcuno, o peni! di fapere , 
c niun altro potrà far quello. In fomma il tem- 
'perante, e la temperanza conlifte nel conofcerc fe 
deifo, e fapere, che cofa fappia , o non fappia . 
Non dici tu quello? Io lo dico, difs’ egli. Adun- 
que come da principio cfaminiamo la terza cofa, 
quali come in onore di Giove Servatore . Primie- 
ramente fe è poflìbile elTcr quello, o no, il fape- 
re di fapere, e non fapere quelle cofe, che fa, e 
non fa; dipoi fe è pur poffibile, quale utilità re- 
cherebbe a noi lapendo quello. Ma bifogna, difs’ 
egli, confiderare. Su dunque, difs’io, o Critia , 
pon mente, fe tu intorno ciò pari piò copiofo di 
me, perchè io certo dubito, e in che modo . Te 
lo dirò in ogni maniera, dilTe, Altro dunque, difs’ 
io, farebbero tutte quefte cole, fe egli è quello, 
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‘thè tu óra dicevi , una certa •’fcicn2a la quale 
non è d’altra cofa, che di fe ftefla , c dell’ altre 
feienze feienza; e parimente dell’ ignoranza. Co- 
sì è. Vedi dunque, o compagno, quanto aflurda 
tofa tentiamo di dire, e fe nell’ altre taconfidercrai, 
'ti parrh, come credo, elTere imponibile « Come,c 
dove? in quelle cole. Perciocché' penfa^ fe ti pa- 
re eflere alcuna villa, la quale non fia villa di 
quelle cofe, delle quali fono ville le altre, madi 
fe flelTa, e dell'altre ville villa, ed anche di quel- 
la che non è villa. Similmente' effendo vijìa ^ mn 
•vede alcun colore^ ma fe ftcira,e le altre vide: Pa- 

• re a te elfervenc alcuna tale ? A me non par gii 
per Dio . E parti edere un udito , i! quale oda 
niuna voce, ma fe flelTo,e le altre voci, e quel- 

'le, che non fon voci? Nè anco quello. Ora con- 
fiderà fommariamente intorno tutti i fenfi , fe pa- 
're a te, che vi fia alcun fentimento, che fia fen- 
timento dei* fentimenti e di fe ftclTo , c che ni- 
ente fenta di quelle cofe che fentono gli altri fen- 
fi. A me non pare. E ti -pare che' fia alcuna cu- 
pidigia, che fia cupidigia di nefTun piacere, ma 
di fe flelTa , e dell’ altre cupidigie ? non cer- 
to. Nè anco volontà, come io flimo , la quale 
voglia niun bene , ma fe flelTa, e l’ altre vo- 
lontà ? Certo, nò. E ti pare, che vi fia un ta- 
le amore , il quale fia amore di nclTun bello ,^ma 
di fe medefimo , e degli altri amori ? Io , no , 
difle . E hai tu penfato alcun timore , che tema - 
fe flclTo, e gli altri timori, c non tema niflima 

• delle cofe formidabili? non l’ho mai penfato, difle . 

E opinione, che fia opinione delle opinioni, c di 
fé llefla, e che niente ftimi di quelle cofe delle 
quali le altre flimano? nò mai>Noi diciamo 'come 
'parc la fcicnxa eflere tale, che di nefl'una dicipli- 
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na (ìa fcienza, ma di fe (lefìTa, e delle altre fcien-* 
ze fcienza. Ma lo diciamo certo. Non è dunque 
' cofa alTurda fe quefto è? Perciocché non afTermia- 
’ ino ancora, che non fia, ma confìderiamo fe fìa 
. veramente, Tu dici bene. Come è quella fcienza d' 
alcuna eofa fcienza? e ha certa tale facoltà, chefia 
d’ alcuna eofa? Si? molto. Perciò diciamo noi il 
maggiore aver cotal facoltà , che fia d' alcuna co-, 
fa maggiore? L’ha certo.. Adunque farà maggiore 
- d’ alcuno minore , E’ necelEtà . Se dunque ritrovaf* 
fimo alcun maggiore, il quale folTe maggiore delle 
cofe maggiori, e di fe fteflo, e maggiore in nef- 

■ funa cola di quelle, delle quali gli altri foqomag- 

• giori , in ogni modo certo farebbe quello ad elio, 
che fe folTe maggior di fe ftelTo, folfe anche mi- 

• nor di fe ftelfo. Non e così? molto è nccelfario , 
diffe, o Socrate. Adunque fe egli è alcun duplice, 

-e degli altri duplici , e di fe llelTo elTente n;ezzo. 
farebbe di fe medefìrno,e degli altri duplice , per- 
ciocché non è il duplice d’altro che del mezzo. E’ 
vero, ma quello, che è più di fe ftelfo, non farà, 
anche meno? c’I più grave più lieve, il più an- 
tico più nuovo e medeflmamente in tutte le altre 
cofe, quello, che ha la potenza Tua dirizzata. a fe 
ftelfo, non averà ancora quella clTenza, verlò cui 
era dirizzata la potenza? Io dico così come per 
'efempio, l’ udito diciamo, che non é d’altra co- 
.fa, che della voce, non é egli é certo? Adunque 
’fe udirà fe medeftmOj non s’udirà come avente 
voce?. Perciocché altrtmente non udirebbe. E’ ne- 

■ celTario.E la villa, o ottimo, fe vederà fe fteftTa , 
è forza che ella abbia alcun colore ; perciocché fe 
•folTe priva di colore, non mai vedrebbe •, Non già, 
egli è ccrt*. Vedi dunque, o Critia , che quante 
cofe abbiamo difputate, alcune di elTc ci paiano in 

ogni 


Digitized by Google 



ài Fiatone. ^ 

Ogni modo tmpofTibili ; alcune non Tòno, credute 
aver giammai la potenza loro; le grandezze, eie 
moltitudini, e cotali fimili egli è impofTibile, ci^e 
j[ano:non è così? Molto è. Ma che T udito, c la 
villa, e il moto mova fc ftclTo, e la caliditk ar- 
da, c- tutte le altre cotali cofe, apporterebbe ciò», 
incredulità ad alcuni , e for fe ad alcuni altri nò • 
Certo, o ami.co,^cgli è dimellicro di qualche gran- 
de uonao, che divida quello per tutte 'le partibaf- 
tevolmente,.fe niffuno' degli enti è nato ad“avcr la 
- potenza fua dirizzata a fe medefimo., forchè la fei- 
enza, ma ad altra cola; o alcune cofe sì, e alcu- 
ne altre nò: c fe certe une l’anno verfo fe ftelfe, 
fe in quelle ha la feienza, che noi diciamo efler 
temperanza,’ che io quanto a me non credo clfer 
fufliciente a dividere quelle cofe . Laonde non ho. 
da affermare,, fe ciò poflfa effere feienza di feien- 
-ze ;• nè fe anche malTimamente folTe , ricevo , che 
folTe la Temperanza, prima che io confideri, fe è 
tale, che in qualche cofa ci fia utile o nò ; per-, 
ciocché io m’ihdovino la Temperanza effere' cofa 
giovevole, c buona. Tu dunque o figliuolodi Calef- 
cro, poiché hai. fuppollo la temperanza effere feien- 
-za della feienza, e della ignoranza, moHrami ciò 
primieramente, che è poffibile ,c.he tu mollri quel- 
lo ora diceva, e dipoi oltre il poffibile che fia 
utile, e forfè mi potrelli pienamente foddi sfare , fe 
tu dirai della Temperanza quello, che ella fia. E 
Critia udite quelle cofe, e vedutomi fofpcfo, in- 
guifa di que’ , che vedendo fbadigliarc altri a 
dirinapctto, patifeono l’illelfo anche cffi, fu coflret- 
to da me dubitante, ficome mi parve, ad effere 
foprapprefo da dubbio. Dunque, come quelli era 
di riputazione, vergognavafi volta per volta, nè 
voleva, concedcrtnid’effcr impotente a divider quel-- 
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•ie cofe, alle quali T aveva provocato . E hiert’fè 
■difle di chiaro ricoprendo TanTbiguitli fna.Eio ac- 
ciocché procedefle il ragionamento dilli: ma fe ti 
pare o Gritia, concediamo per óra quello che fià 
toflSbilc cffer fcienza di fetenza, che di poi con- 
iidereremo, fe cosi fia il fatto-, o nb. Su dunque % 
quale é più faci! cofà da faptrfi che una cofalìfap- 
pÌ3j o non fi fappia , perciocché certo dicemmo 
elTer lo tlelFo il conofeere fe medelìmo , ed elTcr 
temperante, non è vero? Sì, difs’e^li. E accade 
certo o Socrate, perciocché fe alcuno ha la feten- 
za) che conofee fe lleflà, tale farà, quale è laco- 
f» che egH pollìede > come quando alcuno ha là 
prelfezza,egli é preilo;quando ha la bellezza ) egli 
é bello, quando ha la cognizione, è conofeente , 
ma quando alturto avrà la conofeenza conofeenté 
fe ftefla, farà collui allora conofeente fé medelì- 
mo i Non di quello difs’ io, dubito, che quandó alcun 
abbia cofa Èonofeente fe llelTa ,non conofea elfo ancó- 
ra fe medefimo . Ma a colui , che ha quello qual necef- 
fita è, che fappia ^uali cofe fa quali Perché, 
o Socrate, il medefimo é quello, e quello. For- 
fè dilTi , ma io porto pericolo d’ elTer fempre. fi- 
rn ile, perché non intendo, come fia rHlefln il fa- 
pere alcuno quello che fa, e che non fa . Coinè 
dici, dilfe^ così difs’ io, fe fendo fcienza di fcien- 
za, farà ella poffente a di feer nere qualche cofa di 
più, che di quelle cole quello è feienZa , c quel- 
lo non è fcienza. No, ma cotanto i E’ dunque il 
medefimo la fcienza, e la ignoranza dei falubre , 
c la fcienZa,e la ignoranza del giullo? No, ma 
io (limo quello medicina, quell’ altro politica, e 
quello niente altro che fetenza; Come no? Se dun- 
que alcuno non faprà in oltre il falubre e il giufto * 
ma conofee folo la fcienza , come quello, "il qua- 
le 
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tc è avente di quejip folamente la fcienza , che ©• 
gli fa, e che ha alcuna fcienza , verifìmil mente 
^otr^ conofcere le cofc- di fe medefimo,e degli al- 
tri, noa è così? ccFto sì. Ma quella che egli conofce- 
con quella icienza come lo fapr^. ? perciocché conofce il 
falubre per la medicina, non per la Temperanza) e 
l’armonico per la Mufica,, non per la Temperan- 
za; e quello, che appartiene all' edifìcio per l’ar- 
chitettura, e non per laTernperanza :e coslintuttc 
le cofe, non è così? pare . Ma fe laTernperanza è 
folamente fcienza delle fclenze, come faprk dico- 
nofcere li falubre, e quel lo, che appartiene aU’Edi- 
flcio?non mai. Non fapr^ dunque quello che fa co- 
lui, che non conofce quello, ma loJamente che lo 
fa. Cosi è? Pare. Queilo dunque non farebbe cf- 
fer temperante, nè Temperanza, il fapere quelle 
cofe che fa, e che non fa, ma come pare cne fo- 
lamente fa, e che non fa. Porta pericolo. Adun- 
que quejia non farà capace di ef aminar e alcun altro. 
(he fi vanta cU fapere qualche cofa-, fe egli fa quel- 
lo che dice fapere, o fe noi fa, ma quel tanto 
^blamente, come pare , conofcerk, che egli ha qual-, 
che fcienza, ma di che cofa,la Temperanza glie- 
lo farà fapere. Non pare. Non potrà dunque dif- 
cernere uno, che fimuli d’elfer medico, non effen- 
do, e uno che veramente lia, ma nè niifuno al- 
tro de’fapienti, e non fapienti . Confideriamo dun- 
que da quelle cofe fe il temperante, o qualunque 
altro che fia farà per difcernere quello, che è ve- 
ramente medico, e quello, che non è. Non farà 
dunque così? Certo non d.ifputerà con-elTo di me- 
dicina, perciocché niente (a, come abbiamo det-^ 
to,il medico, fe non il falubre, e P Infaiubre , non 
è così? Sì certo. Della fcienza nulla fa, ma que- 
Ib alla Temperanza fulo- abbiamo attribuito . IL 
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ìhcdico dunque iton fa di medicina , poiché la 'mé- 
dicina è fcienza. E’ vero» Conofceri il ternperari- 
te che ha qualche fcienza* ma il medico l i fogni 
che pigli efperienzaj che cofa ella Ha, e di pui 
confidefi,in quai foggetti ella verfi .Ciafcuna fcien- 
ta non è in quello definita ^ che non fólamen'te 
fia fcienZaj ma qUale e di quale cofe. In quello 
dunque la medicina fu definita elTete dall' altre fci- 
enze Hiverfa per elfer ella fcienta del falubre ^ é 
dell* Infalubre? Certo sì. Adunque non è necelTario 
confiderare colui, che vuole confiderare la medici- 
na in .quelle còle ^ nelle quali ella è ,e nOn in quel- 
le di fori, ove non è? Nort già . 11 confidcrante 
dunque dirittamente confidcrerì il medico nelle co- 
fe falubri, e infalubri, in quello è medico i Così 
pare . Elfo dUnqUe efaminerà nelle cofe dette e fat- 
te, fe quello che è detto e fatto Ha ditirtamentei 
E’ necelTario i Potrebbe forfè alcuno Tenia medici- 
na alTequire Tuna, o l’altra di quelle cofe? hloh 
inai. Nè anche nelTun altro come pare forichè il 
medico, nè il temperante, perciocché farebbe medico 
oltre la Temperanza. Così è. In ogni modo dunqtle fé 
la Temperanza è folamcnte feienzà della fcienta e del- 
la ignoranza, non farà polTente a difccrnere il me^ 
dico, che fappia le, cofe dell’arte ^ 0 che non le 
fàppia, e finga, o fi reputi, nè nilTun altro de’ fa* 
pienti qualfivogiiì cofa, forchè quelli che ha I’ if- 
telTa arte di lui, come anche gli. altri artefici . 
Par così, dilfe. Qual dunque, di fs’ io, oCritia gio- 
vamento farebbe a noi di più della Temperanza , 
elTendo ella tale.^ Perciocché fe quello, che abbia- 
mo fuppollo dà principio, il temperante fa quel- 
le cofe^ che fa, e quelle che non fa., cioè che fa 
quelle, e quelle non fa, e fe folte egli polTente ad 
efaminare un altro così difpdllo , direlTimo, che 
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grandemente a noi forte giovevole- Tefll^ terripe^ 
rante, perciocché fenza peccato viverertìmo ia vi- 
ta e noi rterti, c quelli che averterò Temperanza, 
e gfi altri tutti qualunque forterodominati da noi, 
perciocché non reftarcrtltno di far quelle cofc,che ' 
«on fapcrtimo,ma ritrovando chi le fjf erte, a quel- 
li le lafcercmmo trattare , nè concede^-emoio ad al- 
tri j a’ quali fortìtho ruperiori,ilfat«aUro ?he qvtel- 
lo, che facendo fortérq per far dirittamente, e que-“ 
rto farebbe qilello, di che averterò fcieuia. Cosi 
la cafa abitata folto la Temperanta farebbe one-< 
ftamente abitata; e la Città ben governata, é ti- 
gni altra cola , di cui forte dominatrice la Tem-* 
pcranza i Perciocché levato T errore , ed erte, ndo fcor- 
ta la rettitudine iq ógni azione, è neeelfarto ico-* 
sì difpofti operar bene, ed oneilamente, é gliope-t 
fanti bene crtcre felici» Non cosi dunque; o Cri-* 
tia, abbiamo ragiorlatO della Temperanza dicendo 
quanto bene farebbe il fapefe alcuno quello 4 che 
fa, e chc^non fa. Molto è , di fs’ egli . Or,difs*iti, 
Vedi che in niuo modo nluna fcienza tale appare* 
Veggo, dirte. Dunque, difs’iu, ha quello di bene 
quella, che ora ritroviamo ertef Temperanza il fa- 
pere la Icienza, e T ignoraqza, , perciocché colui , 
ch’erta pqrtledc , quale altra cofa ch’egli vogUaim- 
parare, più agevolmejfite imparerà, e appariranno 
aderto tutte le cofe più chiare, coinè a ngUardan-.. 
te in ciafcuna cofa che impari la fciepta, è mfr» 
gho efaminerà gli altri intorno q «elio, eh’ egli me- 
deumo imparerà, e coloro,, che fcpza quello efa- 
mineranno, faranno ciù più debolmente , c peg-s 
giq. Adunqùe, o Amico, cocali fono le cofe. 
noi riguardiamo qualche cafa maggiore, « quefto 
ricerchiamo effèr maggiore di quello che fia?Foi»- 
fe, dirte, COSI (la. Forfè, difs’iQ. E per avventu- 
ra 
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n abbiamo cercato niente di buono^ e vo argo^ 
meritando, che mi ‘paiano cofe affurde' delia Tem- 
peranza, snella è tale, perciocché veggiamo , (e 
vuoi, concedendo e la fcienza fa pere,' ed eflTerc 
poflibile fapere quello , che abbiamo fuppoAo da 
principio, la Temperanza eflTere il fapere quelif 
cofe, che fa, e quelle, che non fa, non gliele le-r 
viamo, ma concediamole, e concedendo tutte rpie» 
He cofe, meglio ancora conndereremo,fe per.anca 
ci gioverà elfendo cotanta : perciocché quelle- cofe, 
che poco fa dicevamo, che la Temperanza ^fareb-. 
be gran bene, fe folfe tale, che foHe fcorta:.de^ 
governo, e dalla cafa, e della Città ,.a me .noa 
pariatho, o Critia, aver ben confeHato, Come tu 
dici, difs’egli? Perché, difs'io, agevolmente .ab-? 
biamoconfelTato elTere un certo gran bene agli Uo- 
mini, fe ciafcuno di noi face(fero'quelie-cofe,cha 
fanno, e quelle, che non fapelTero, le concedcH&t 
ro ad altri, che le fapelTero. Dunque, dilfe, ;noa 
abbiamo bene confelTato? A me non pariamo 4 difs' 
io. Cofe alFurde dici veramente, o Socrate, dilfe.. 
Per lo cane, dilli, a me non pare così. A quello 
avendo poco fa riguardato , dilli , che mi pare-, 
vano cole affurde , e che temeva, che non con-, 
fideraflìmo dirittamente , perciocché a dire il ve^ 
ro , fe la Temperanza é malTiniamente tale , a 
me pare , niente ellère chiaro , qual -bene ella, 
ci faccia. In che modo, difs’egli^> Diltoci,' ac-i 
ciocché ancor noi Tappiamo quel che ne . dica ^ 
Io penfo bene nel vero/di vantaggiare , nondtme-^- 
no é necclfario conllderare quello, che mi .fcuo-i 
pre', nè tralafciare a cafo,fe alcuno di quello pren-A 
de qualche poco di cura. Tu dici bene, difs'egli.. 
Ma odi', dille, il mio fogno, fe egli è venuto, a 
per corno ,~o, per avorio. Perciocché fe la Tein~; 
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peranza domlnafTc a noi, emendo ella quale abbia- 
mo ora definito, die altra cofa opererebbe i,n. tan- 
to alle Icicnze ? Nè nifl'uno dicendo d’ efferc nocchiero, 
non Teffendo , ci potrebbe ingannare , nè il tnedefirao , 
nè il Capitano, nè anche alcun altro fingente di fa- 
pere quello, eh’ egli non fa, ci farebbe occulto. E 
da quelle cofe ftanti così un’ altra cofa intravv'er- 
rebbe, che molto più fareflimo fani di certo, che 
ora non fiamo, e ne’ pericoli di mare, e di guer- 
ra fareflimo fervati, e le maflerizie, e le velli, e 
ogni caiciaraento, c ogni fuppellettile farebbe fat- 
ta artifiziofamente e molte altre cofe. E fe tu vo- 
Jefli, concederefllmo l’arte divinatoria elTere feien- 
za di quello, che ha da venire, e la Temperan- 
za effendo ad cfla fovrallante, poter rimuovere gli 
oftentatori, e inftituire a noi veri indovini , e per- 
fetti delle cofe future, e il genere umano così pre- 
parato, ch’egli fcientementc operalfe,. e vivelfe . 
Seguito. ‘Perciocché la Temperanza cuftodiente non 
comporterebbe T ignoranza entrante nel mezzo eflere 
operatrice con noi, ma che noi facendo fcientementc fa- 
ceflimo bene, e ci beatificaflimo. Quello poi infino ad 
ora non abbiamo potuto imparare, o amico Critia . Ma 
certo, difs’ egli, non ritroverai facilmente alcun al- 
tro fine di bene operare, fe l’operare Icientemen- 
te difprezzerai . Alquanto ancora, difs’ io ,infegna- 
mi, di che cofa fetentemente tu parli , forfè del 
tagliare i cuoi? Per Giove, io non glìi. Forfè del 
lavoru’e il rame? Non già. Ekl lavorare lana, o 
legna, o altra cotal materia? Non certo . Adun- 
que, difs’ io, non più fliamo fermi fui propofìto , 
che’l vivente feienteraente è felice, imperciocché 
quelli viventi fcientementc non fono confeflatida 
te elfer felici . Ma di certi , che vivono feiente- 
PKnte , tu mi pari trar fuo.ri il felice : q per. av-> 
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ventura tu intendi quello, che io ora diceva ,cìoé 
colui, che fa tutte le cofe, che fono per avvenU 
re: e quello lo indovino, o alcun altro tu dici? 

E quefto dico, e ajtro, difs’ egli . Quale altro, dif^’ 
io? Non dunque quel tale, fé alcuno oltre le co^ 
fe future, le palTate tutte , e le prefenti fapelTe,e 
nulla ignoralTe? Ma fupponiatno alcuno elfer quel> 

10 flelTo, perciocché non illimo, che tu ancora di- 
ccfli niun vivente elfer più felice di quello. Non 
certo. Ma oltre il fapere del Suddetto, quale^dqU 
le Icienze fa elfo beato, o pure fe tutte fimilmen- 
te. Non mai fimilmente,-diire . Ma qualc^ malTi- 
mamente è quella,, con la quale fa egli. > qualche 
cofa delle prefenti, o palfate,o future?, Forfè quel- 
la del giuoco dc’dadi ? Qual , giuoco de’dadi ,dilfe? 
,0 quella del conteggiare? Non uiai.O della fani- 
ta? Piuttollo, dilfe. Ma quello, ch’io maffima- 
mente dico,' difs' io, è fare quella, con la quale 
fappia , che cofa? Quella, per cui fi fa il, bene, e 

11 male, dilfe* O fcellerato, difs’ia, già .gran pez~ 
zo fa mi. vai raggirando, occultando, che, non era 
il viver feientemente il bene operare, e far , feli- 
ce né anche tutte le feienze elfendo infieme , ma 
clfendo folamente quella, che verfa intorno il be- 
ne, e il male. Ma dimmi, o Critia fe , tu vuoi 
levare quella feienza dall' altre feienze, farà la me- 
dicina in certo modo men .fanofo l’arte del, cora- 
me mcn calzarti? o la telloria men .veliirti ? o l’ar- 
te marinarefea il perire in mare diventeria, e la 
.imperatoria in guerra?. Niente di meno dilfe.Ma, 
o mio Critia, verrà meno a noi il farli chiafehe- 
duna di quelle cofe bene, e utilmente, fendo que- 
lla lontana^ Tu dici vero, ma, non é quella , co- 
me pare, .la Temperanza , ma quella, l’opera, di 
cui é il giovare. a noi, 4 >erciocdhé . non ,é ^cien^a 
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‘delle fclenie, e delle ignoranie, tnsdel bene, e del ma* 

\t /\r\ fe effaTempérantAi utile nonpotrh ejfcre 

altro ciré utile a mi . Perchè j difs' egli , nonpotrk ella efferé 
a turi utile? imperocché fé la Temperanza è maflTimailnen- 
le feienza delle fcicnze,efe fópràft'a ai i’ altre feien- 
ze, elfendo foprallanle a quefta^ che verfà intor- 
no al bene, ci potrebbe giovare. Forfè elTa^ difs’ 
io, fa elTèr lanó, e nón la medicina-, e farebbe el-'' 
'la'l’altre cofe dell’altre arti, c non 1’ altre arti 
tiafeuna l’opera fua? Non abbiamo noi di già at- 
tedato, ch’ella è feienza della feienza folanàente, 
e della ignoranza-, c non d’ altra cofa? Non è co- 
'sì? Pare*. Non farà dunque operatirice della fàni- 
tài Non' certo . Perciocché la Medicina è foggetta 
ad alita' arte. Noti è? ad altra-. Nè aiichè farà'd* 
utilità ','o Compagno j perciocché abbiamo tribuiro 
dianzi quello ad altra arte. Nón è così? Così è ; 
ÌL* Temperatìza'^ddnque tonae utile farà , non cf- 
ìendò operatrice d’ aldina utilità ? Nón fàià- in con- 
to àlcùnój o 'Socrate V cóme pare . Vedi durKjue'j 
*o Critiajcome io di fópra ragionévolmente teitiea, 
c giùllamente incolpava rne lle{fo ,che neffunò Uti- 
le della temperania confiderò, perciocché quello ^ 
che di tutte le cofe è confelTato bclliflìrtio, quello 
non farebbe apparito a noi inutile, fé gualche Uri - 
-lìtà di me folÌTe ad invelVigare dirittamente . Ma 
bra in ogni maniera fiamo vinti ^ è in thodo al- 
cuno non fiamo Itati poll'enti a ritrovare-, in qua- 
le fignificató delle cofe, che fono,, il Legislatore 
iabbia pollo da prima quello- nolfne Temperanza .E 
in vero molte cofe abbiàrtio concelTe non àv venni 
Fe.'à noi fecondo la ragione , perchè fiamo conve- 
nuti ch’ella fia feienza della feienzà-, nòp com- 
portando, nè dicendo la ragione, che fk .E à qùe- 
ftà feienza abbiamo concello il cooofccre l’etere, dd’ 
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, Jc aitrc- icienic , non, lo comportando parimente Ix; 
•ragiotie, in p,ui[.i che fia a noi il Temperjnte 
•k, clic fappia-, che fa. quelle cofe, che egli fa, -j 
-quello, che non fa,, conofea , che non le iappia 
Quello certo abbiamo magniiicamente concciro,noa 
avendo noi conliderato- diier cola impolTibile , che 
quello,, che uno in conto alcuno.- non fa, quel me-- 
.defimo in qualche modo fappia ,■ perciocché la no- 
.llra confefiione dice,, che quelle cofe, che non fa,- 
le ilelfe può fapercvc certo come io. lHmo,.ci fa<-' 
xebbe quello appari tn. più. irragionevole di neffunai 
.qualfivoglia* cofa .. Ma nondimeno avendo trovati- 
cosi famplici, e non duri quella invelligazione v 
Oliente più può trovar la verità^ m.i cotanto hari- 
fo di' oifa,. che quello,, che noi da prima .concor- 
dandoci,© fingendo abbiamo, fappofioelfen la-Tctn*- 
peranza quello flclfo fi è feoperto a noi' molto 
ingiuriofamente inutile- lo dunque non. certo per 
rifpettOsmio^, ma per lo- tuo ,, dilli ,.;o. Carmide, 
molto mìi (degno, fe tur etfendo' tale di. bellezza-^'. 
« oltre ciò tempcrariilimo dell' anima.,, nulla farai 
giovato da quella- Temperanza ,. c niente tir fari 
utile, fendati prefenta nella vita , nia- più anche 
.mi fdegno dello incanto, che io imparai dallo Trac- 
ce, fé con molto- lludio lo- imparai-,, fendo^ elfo di- 
^ nclTuna confiderazione,. c momento. Quelle cofe 
dunque non. illimo io, che lliino. così , ma d’elfc- 
re io cattivo invciligatore^pofciachècredo la Tem- 
peranza elfere qualche gran bene, e fc tu l’hai , 
te elfer beato. Vedi, dunque, le l’bai, o fe fei bi- 
fognofo deir incanto,. perciocché fe T hai, più tolto 
ti config.licrer ad elliniar me uomo pazzo-, e non 
pofl'cnte a ritrovare quallivoglia cofa con termine 
di ragione, e te lleHu, quanto più temperato fei,. 
.tanto clTcre più beato. E o Carmide., nen.fo per 
, r. ' " - Gio- 
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'Giove dlfTc, fe io rabbia, b no, "perciocché cò-,' 
me faprel io quello, che voi non uetc pofTcnti a 
ritròvare, cioè 'che cofa mai 'elia fià,;corhe tu di- 
ci? Io certo non molto ti credo, e me (telTo , o 
Socrate jdlrmo aver molto bi fogno s c'nif! la divieta^, 
che io fia incantato da te di giorno in giorno, fin 
tanto ihc tu dica efìere a baiUnza. Bene ila. Ma 
'Critia diffe, o Carmide, le tu fai. quello , fata cer- 
to fegno a tne> 'che fu fij temperante, fc fi òlFri- 
"rai ad elfere incantato da Sòcrate, c non lafcerai 
cOftui nè molto^ nè poco-. Fa pur tnò contò f{ifs\ 
egli, ch’io fia per feguirlo-, e hon per lafciarlo -, 
perciocché farei male, fé non hbbidilTi a te mio, 
tutore, nè faceffì quello, che ne comandafli . Ma. 
lo comando, diffe . Farolló dunque cominciando 
'da quello d-j . Cotlorò, 'difs’io, che cofa configlia- ' 
HO di fare? Niente-, drfle Carmide toa ci fiamo 
configHafi . Tu dunque , diffi, farai violenza’, nè 
ini darai fpazio di penfare . Appunto bene awifi, 
che io fra per far violenta, poiché qUeftù il' ma 
'comanda. A quello >pfendi configlio-, che cofa' tu 
debba fate. Non mi refta'nrffùn configlio’, diffi i, 
perciocché a te quando tenti di fare qualfivoglia 
•cofa, e fai fot7,a, rteffuhò degli uomini è pòfféntè 
nd oppotfi. Nè tu dunque, difs’egli, fij cOntrariò\ 
Nè io altresì mi ti oppórrò certo , rifpofi . < ; 

i . J . j- r/ I. : J , . - : . ■ ■ 1 . - - il . L J 
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DIALOGO. DI PLATONE 


Tradotto, dalla, medifinu . 

** >. 1 . » 

S o c R. A T E , ' c R, I T Q N E , E T I C « 

i ‘ ■ : ... ' -j 

S .. Perchè fc’ tu venuto a qucft’ora , a Critone ^ 
Non è ancora inanxi il giorno? C., Ce sto E 
èt S. Pur di quanto? C. tgli è il prófortdo. 
deir Aurora, S«. lo, mi maraviglio, come il- 
cuilode della prigione abbia voluto compia-,^ 
certene, C, Ma egU è di già, mio familiare’," per" 
elfere^ io venuto, qua molte volte: e oltre a ciò, ha 
ricevuto da me benefizi S. Qr dimmi,’ fe' tu ve-'' 
nuto or ora, o pur buon pezzo fa? C. Egli è.* af- 
fai buon pezzo . .S. E. come non m’ hai tu defto,- 
fubito, ma^ mi ti fei pollo a federe appr elio con G- 
Jenzio.^ C. No, per Dio o Socrate; che nè anch’ 
io^ vorrei trovarmi in contanta vigilia, e dolore 
anzi è gran, pezzo, ch’io mi meraviglio di tè 
accorgendomi, quanto foavemertte tu. dorma,; o a 
bello lludio non ho. io. voluto fve.gliarti, acciochè-'" 
quanto piò placidamente potelfi, tu ti palTalfiquel 
tempo: e molte volte ancora in tutta la tua vi-.-' 
ta IO t’ho giudicato., felice^ per cotefta tua ufanza, 
e piò malTimamente ora nella prefente calamitò , ' 
vedendo con quanta agevolezza , e Quiete tu re la- 
fopporti . S. Certo, o. Grifone , farebbe cofa molto 
difdicevole, fe un’uomo dicotaf'ta etò malagevol- 
mente fofienc.ffe la morte , quando folle uopo di 
morire. C. Altri ancora , o Socrate, di cotanta età" 

ncl- 
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nelle mcdefime fciagurc tono dcprcflì/e nieote l’e- 
tà è Ihta adeffi di lollevamento , fìcché non fup- 
portafl'ero duramente ia prefente fortuna. S. E’ ve* 
ro, ma perchè così innanzi giorno Tei venuto? C. 
Portando, o Socrate, un’acerba novella, non a te, 
come ti pare , ma a me , e a tutti i tuoi attenen- 
ti e dura, e grave, la quale , come mi fembra , 
fopporterei certo graviffimamente . S. E qual è que- 
lla novella? E’ forfè venuto il naviglio da Deio, 
per lo quale giunto mi bifogha morire? C. Non 
è venuto , ben. mi pare , che verrà oggi per 
quel , che dicono alcuni , che vengono da Su- 
nio quali T anno lafciato colà: però è chia- 
ro per quelli melTaggieri ,• che verrà quello gior- 
no : e farà neceffarto che dimani , o Socrate , tu 
muoia . S. Ma [ia ^ o Critone , con buona fortuna ; 
fe coti piace agli Dei , così fta : tuttavia io non 
credo* che fta oggi per arrivare. C. Donde, o So- 
crate i argomenti ? S. Il ti dirò. Bifogna certo, eh’ io 
muoia il dì feguente a quello , che farà giun- 
to il naviglio , così dicono i foprallanti : non 
egli, dunque verrà oggi penfo io , ma dimani, 
e 1’ argomento da un certo fogno , che ho ve- 
duto poco, dianzi quella notte , e porta perico- 
lo , che. tu non m’ abbia dello in tale occalio- 
ne . . C. E che fogno fu entello? S. Parea , che 
una certa donna accoilatamill bella , e graziofa , 
vellita di velie bianca mi chiamaire,edicelTe : nel 
terzo giorno, o Socrate, tu potrai andare allafer* 
tlle-Ftia. C. O che Urano fogno, o Socrate/ An- 
zi chiaro come pare a me Critone.C Molto ben 
mi pare*, ma o beato Socrate, egli è ancor ternpo, 
vedj ubbidifeia me, e falvati: che fe avviene, che ne 
muoia, non rella a me alcun' altra miferia . Ma 
oltre il rimanermi privo di te parente tale, quale 

E 4 giam- 
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giammai non fpero’cii ritrovare, s’ aggiunge anCofi 
quefto, ch’io parerò a molti, che non bene conof- 
cono nè te, nè me , che avendo potuto falvarti , 
volendo fpendcre dinari, io t’abbia difprczzato,, e 
qual fama farebbe di quefta più vituperofa, che pa- 
rere avere Ifimato più i dinari, che gli, amici .^im- 
perciocché il volgo non crederà , che tu medefi- 
mp non abbi voluto ufcire di qui, ftudiandoci noi 
prontamente. S. Ma perchè così, o beato, Critone 
è curala noi dell’opinione del volgo/ Perciocché 
gli uomini ottimi , dei. quali è piùdegna cofa pren- 
der cura, {limeranno ben elfi il negozio cifer paf- 
fato, come egli è veramente. C. Ma tu, vedi., o 
Socrate, che necelfario è ancora curare l’ opinione 
dei. più, e le cofe prefenti ce lo dimollrano, per- 
chè eli» fono poflfentiad operare non folamente pie-»- 
cioliffuni mali^ ma quali grandilTmii^ fe alcuno tra 
lóro fu calunniato. S. Certo volefTe Dio, o Cri- 
tone, che potelfero operare mali grandifCmi ,! ac- 
ciò pqteffero operare anche grandilTimi beni, che 
così farebbe diritto, ma nè l’una, nè l’altra cofa 
ponno, perciocché non armo for/.a di render' l’uo- 
mo prudente, nè anche imprudente, imperocché 
ciò che operano è a cafo. Ma fìa così, o Socrate, 
rifpondimi a quello: hai tu forfè penfiero dì me-, 
e degli altri tuoi attenenti , che fc tuefea di qui, 
non ci diano i calunniatori travaglio ,' come che 
noi t’abbiamo rubato, e fiamo pofeia coftretti a 
gittar via ogni noilra follanza, ovvero quantità di 
denari,© patire oltre a ciò qualche altra cofa. Che 
fe tu quello temi, deponi il timore, perciocché 
egli è giuflo, che noi per la tua lalute ci efpo- 
ijiamo a quefto , e fe faccia bifogno , a maggior 
pericolo: ma fu di grazia ubbidilcimi, e non far 
altrimentc. S. Pi quefto ho penfìero, e di moine 
. ' al- 
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altre cofc ^ o Critone . C. Non temer 'dunque ciò ) 
perchè non è molto il denaio', il quale vogliono 
alcuni per falvarti, e trarti di quello luogo : di- 
poi non vedi tu , quali fono i tuoi calunniato- 
ri-» e quanto fiano vili in guifa , che farebbe 
uopo di molto argento per placargli ? I miei 
denari fono al piacer tuo , e credo, che faran- 
no a baftanza :e fe pur prendi faflidio, ch’io fpcnda 
dei miei, quelli forelheri fono pronti a fpenderck 
Evvi uno» che ha portati danari fufficienti a quello 
effetto , ed è Simmia Tebano * Pronto è ancora 
Tebete , c molti altri apprelTo, di modo che , co- 
me rio dico , nè per quella temenza non ti voler 
fiancare in procurarti la falute:nè ti faccia dìQicoltii 
quello , che dicelli in giudizio, come Ufcito di qui 
non faprclli ) ove impiegare te llelfo, poiché » 
in - molti altri luoghi , ove tu vada , troverai 
chi ti accarezzcrìi . Che fe ti farà a grado andare 
inr.Telfaglia , fono colà miei ofpiti, che di te fa- 
ranno molta Ili ma, e renderannoti fecuro in manie- 
ra , che a nilfuno di Telfaglia recherai fallidio'» 
Oltre di ciò tu non mi pari tentare cofa giuda vo- 
lendo tradire te medefimo , conciolìacoìachè Tu 
polTa falvarti . E certo tu lludj di fare a te quello 
(lelfo, che li tuoi nimici opererebbero , e anno già 
operato volendoti rovinare . Di piò mi pari che tu 
voglia medelìmamente tradirei tuoi figliuoli,! qua^ 
li Tendo lecito a te nodrire , e ammaellrare , ab- 
bandonandoli te n’ anderai , e , quanto alla parte 
tua 11 gorverneraOno a forte , e gli accaderà , co- 
me è verilìmile,' l’iflefTo, che fuole intravvenire 
agli Orfani . Certo o non bifogna aver generato' i 
figliuoli , ovcro generati che fono , è ncceffario 
faticare infieme » allevandogli ,• e ammaeflrandó- 
gli , Ma tu mi pari aver detta quella ‘parte , che 
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,i3 eleggerebbe un uomo da poco, e pur bifogna- 
V» far elezione di quello , che farebbe un uomo 
buono, e generofo • fpczialmente avendo tu in tutta 
la tua vita fatto profefTione d'attendere alla virtù. 
.Per la qual cofa io mi vergogno e per rifpetto tuo, 
e di noi altri tuoi parenti , che non parrà tutto il 
negozio elTere Aato trattato con una certa nollra 
dappocaggitve : prima 1’ entrata del giudizio , co<> 
me tu v’ entraci , potendo far di meno ; la cotv> 
troverfia Helfa della caufa, come ella pafsb, e quelV 
ultima parte del negozio parrà , che noi 1’ abbia- 
mo fuggita per cattivezza, e dappocaggine -nollra, 
come cofa da fcherzo , non avendo .noi* fer- 
vato V fv tu tc lleflTo, fendo cofa facile, e pof- 
Irbile a; farli,, fe vi fofle (lato infieme un poco 
.del noftro aiuto.. Quelle cofe dunque avvertirei o 
Socrate , chc: oltre il male non fieno vergognofe a 
te , e a. noi; ma configliati, per dir meglio non è 
più tempo di , configliarti , ma d’ efierfi configliato. 
Vm fol configlio rella perciò , chc bi fogna , che 
fia fiitto il tutto quella notte feguente-: che fc 
tarderemo , impoifibile farà nè fi potrà in modo alcu- 
no. Ma in ogni maniera ubbidifei a me , Socrate, 
e non volere fare in contrario. S. O caro Grifone la 
tua prontezza farebbe degna di molta llima, Tefolfe 
accompagnata da qualche dirittura . Ma fe nò, 
quanto è maggiore , tanto è più grave . Egli è dun- 
que, da confiderarfi per noi , fe farli debbano que- 
fie cofe, o no ; imperocché fon io di natura tale, 
non fole al prefente , ma per f addietro fempre , 
che a niuno dei miei ad' ubbidire mi muovo più 
che a quella ragione , che al mio dilcorfo paia 
ottima . Le ragioni da me addotte poco diami ora 
rifiutare non polTo , dappoiché mi è intravenuto 
quello. accidente , ma mi paiono, per lo più fomi- 
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gTurti , e le medefime pregio , e onorò , come io 
tacca prima : delie quali le non potremo al pre- 
ienre trovare altre migliori , lappi certo , che a 
partito iiiiiuno non mi rimette! ò al tuo volere, 
nè anche fc la terza del popolo s’ impegnade di 
Ipavcntarci a guifa di tanciutlo col prclentarci’ avan- 
, ti e legami , e morte , e privazione di facoltà, 
C. In qual maniera dunque potremo noi ben con- 
fiderare quelle cote l le primieramente ripigliere- 
mo quel tanto, che tu dici intorno alle oppinio- 
ni , efaminando , le tiene ogni volra fu detto-, o 
no, che ad alcune lì dee avere avvertenze, ad-a!- 
tre no , o pure fe ciò fu ben detto , prima che la 
necclTuà vemlfe del mio morire , e ora venuta 
eh’ è , fi è fatto aperto , che tutto ciò fu detto 
per via di ragionare, e che veramente fu lcherzo>, 
e clanzia . Ora io defidero di confiderare teco., 6 
Critone , fe quel primo noilro ragionamento paia 
a' me V dopoché io mi trovo in quella mala for- 
tuna i alieno , e f«or di propofito , o pure il me- 
defitno , e fe dobbiamo lafciarlo , o ubbidire adef* 
fo . Fu detto, come io ftimo, ciafeuna volta 'co-> 
sì da coloro , che penlano di lapere qualche cofa, 
come io ora diceva , che delle opinioni tenute da- 
gli Uomini , d’ altre develì tare fiima , e d’-altre 
no . Quello non ti pare per Dio , o Critone , ef- 
fer ben detto ? Imperciocché tu per quanto porta 
il-corfo delle cofe umane se’ fuori di periglio d’. 
avere a morire la dimane Icguente , nè ti può 
ingannare la prefente feiagura. Ora awertifei, non 
ti pare , che Ila parlato dirittamente dicendo , che 
non di tutte le opinioni degli uomini fi debba te- 
nere conto , ma d’ altre sì , e d’ altre nò e non 
di tutti gli uomini , ma sì bene d’ alfuni^ , e d’ 
alcuni altri no , che ne dici ? Quello non è detto 
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ibene.? C. Bene certo . Le buone adunque bòii fi 
deono prezzare, e le cattive nò? C. Così è. S. E 
^e buone non fonò elleno quelle dc^li aortiini fa- 
yii', e -le ree quelle degli fdòcchi ? C. Come nò ? 
iS. Or certo quello èqnanto t’andò difcórrendoco-- 
lui) cdie fi adopra.iregli eferciz) del corpo j e che- 
tittende a quello : applica egli la mente alla lo- 
de , al biafimo ^ e all’ opinione d’ogni uomo, o 
^ur di quel folo ,-che fia o medico , o niaeftrd- 
della protelfione ? C. Dico colui folo . S. Non 
bilogna dunque temere li biafimi , e gradire. Ife 
iodi:-, di ' quel folo , e non dei molti C. *E- 
gii' è cbiaTo . S. Quelle cofe dunque fono dà 
tarfi per colui.) cioè efetcitarfi , mangiare;, e 
bere in quella maniera che paia al foprallan- 
ie V e- al..fapiente più follo ,■ che a tutti gli' ab 
trli G. Così è. S. Or dunque difubbidendo a 'quel 
4olo ) 'c .. difononindo la opinione di elfo ; e lè 
lodi fue-, 'Onòrando pofcia q'uell'e dei più, echenori 
fono fapienti', non patirù quegli nifiiin male*? C» 
Come nò? S. E quale è quello male, e dove, tende 
ocgli) einqual parte difubbidienfe ? C. E’ cofa chiara * 

, che ..tende nel corpo, perciocchò lo' dillrugge f S. 
Tu dice bene i II medefimo è dunque deH’ altre coi 
le, o Critone ^ acciocché non le difeorriamo tutte: 
io dico delle grulle ^ e delle ingitìlle; delle brutte*) 
e delle belle j delle buòne, e delie cattive'v Di que- 
lle è oraa noi il configlio, fe dobbiamo feguire l’i>^ 
pinionc del volgo, e quella temere, o pur di colui 
lolo, che è fapiente,- 1 che fi dece riverire, e 
mere più di tutti gli altri infiectici' il quale noi nort 
feguiremmò, lìa corrotta, e offefa quella parte Jdi : 
noi, che col giallo fi fa migliore; e con, lo ingiullò 
■fillrugge. Quello, ch’io dico, è nulla? C. Io (limo 
<he fia qualche cofa; o Socrate. S, Or dirami;, fc 
■ hot 
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BoJ non 'ubbidendo all’opinione del periti ftcuggc* 
*emo quello, che per la fanitu diviene migliore , e 
per la infermità fi corrompe, deefi per noi viver* 
corrotta queda parte, la quale certo non è altro,, 
che il corpo-, dobbiamo; dico, vivere, o nb ? C; 
Certo nò? Dobbiamo forfè vivere col corpo cattivo,, 
•« guado? In conto ni (Tu no . Conviene dunque , che 
viviamo, con quella parte cotrotta, alla qual» lo in- 
•giufto. nuoce , e giova il giudo; o pure riputiamo 
eder peggioiedel corpo quella parte; quale ella -li fi* 

• deile cofe nodrc , intorno la quale verfa- la giudiiia f, 
e la ingiu-fttzia . C- In modo niffuno- . j S; Ma pih 
preziofa? C.- Molto piò certo . S. Non dunque o 
ottimo, dee effer prefa cotanta cura da noidiciò; 
che dicono' i molli, ma di colui Colo , che è' fa-r 
piente delle cofe giade', e ingiufte, e 'della- ftelfe. 
verità, in guifa- che tu-da principio non benemet- 
tedi in campo quelle cofe , dicendo , che fi dee 
•curare l’opinione dei piìi. intorno le cofe igiade,, 
onede, c buone, c le contrarie , Ma forfè potrebbe al- 
cun dire , ch’eglwio fono polenti ad ucciderci-? Que- 
fto è chiaro'. C. Veramente fi -potrebbe dire , o. 
Socrate. ’S. Tu- dici vero, ma o uomo mirabile, 
quefta ragione , la quale abbiamo dlfcorfa , 'a me 
pare,' che fia fimile a quella di fopra, e'queda di 
nuovo efamina, fé dobbiamo ritenerlo, o'no -,-cioè 
•che non fi dee dimar moltoil vU’ere, ma il ben vive- 
-re. C. Dobbiamo certo . S. Ci- rimane ancor quello^ 
ono, che il viver onedamente, e giudamente fia il 
medefimo? C.Cosìè. S. Dellecofe dunque confefla- 
tc-daf noi quedo fi dee confiderare, fé fia giudo 
•tentare d’ufcire di qui-, non mi liberando gli A- 
teniefi,-o no; che fe ciò appaia giudo , lo tente- 
remo ;< e fe no, lafceremo cotale penfiero-. Or le- 
‘Conllderazioiii, che tu dici , e della- fpefa dei dcr 
•li nari , 
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hari \ e della ópinione del volgo , e dellà curi 
d’allevare i figliuoli, purché non fiano, o Critone, 
difcorfi veramente di queiti uomini popolari , che 
facilmente uccidono ^ e tornerebboiio in-vita-^ fé 
pòtelferoj fenza' propofiro nifTuno. Ma poiché la 
ragione così vuóle-, niente altro ci reità da confì- 
derare^ fuorché quello, che ora dicevamo ^ cioè fé 
hoi opereremo cofe giulle j dando denari e- Te- 
lando obbligati a coitoro, che fuor di qui ci con^- 
ducano : e fe efifi conduttori, e noi condottici 
periamo veramente cofe d’ ingiuftizia j tutto-ciÒ 
facendo : che fe quello appaia , certo non é 'dà 
penfàrci , nè fe bifognalTe - morite , (landò qui 
fermo'^ e nulla facendo^ o patire qual àltra^ cofì 
fi fu, piuttollo che operare, cofe che ingiufiè fic^ 
no. Cj a me pire > che tu dica bene o' Sòcratc 5 
ma- vedi, che cofa facciara.o. S.- Vediamolo tnlic- 
me, o buon Critone; e fe tu puoi in àlcùna-pa^t* 
te contraddirmi j fallo, ch’io confentiròr ala • fé 
no, ce(Ta ornai, o beato, di replicarmi molte' vol- 
te il medefimo ragionamento''con dire, chc-bifo- 
gna c che io efea di qui centra la volontà ■degli 
Ateniefi; perciocché io ltimo> molto il perfuaderti 
a far quelle cofe, ma non contra tua voglia. Or 
vedi il principio della nollra cónfidelrationc \ fe 
ti > paia fatto fufficientemente , e forzati di rifpon- 
dere a quello , di che fe’ interrogato nel modo 
che maflimamente tu peofi, che fi convenga^. 'C; 
io mi sforzerò . S. Non diciamo y -che in modo 
alcuno 'non fi dee vólorttariamcnte ingiuriare , o 
forfè in qualche modo fi dee fare , e in qualché 
altro no ; o pure non è mai cofa buona ; nè o- 
nella 1’ ingiuriare ? come motte • volte per' lo 
palTafo fu confeffato da noi , e anche poco fa con- 
fermato i Sono per avventura andate in niente ^uel- 
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le noflre confefTioni di prima in quedi; pochi gioF> 
ni? £ noi, o Critone , uomini vecchi di. cotanta 
età ufati per gran tempo a difputare con molta 
diligenza fumo (lati accorgendoci niente differen- 
ti dai fanciulli ; o pih tollo in ogni maniera (la 
la cofa, come ii dicea, o lo affermi, o lo nieghi 
la moltitudine : c fe fìamo sforzati a patire cofe 
pia gravi , o più leggieri delle prefenti ^ non di 
meno , che il tare ingiuria anche a colui , che in- 
giuria, è in ogni modo cattiva, e difoncda , o no? 
,CLo diciamo. S. Non bifogna dunque in conto nif- 
funo ingiuriare? C. Non già certo. S. Nè anche 
£i fogna .che lo ingiuriato fi vendichi, come ere* 
de il volgo; poiché non mai fi dee ammettere 

10 ingiuriare? C. Non pare veramente. S. DeeO far 
ad alcuno, o Critone, o no? C. No in verità,. 
Socrate. S. Che colui , che patifee male , faccia 
male, air incontro, come dicono i più, ècofagiu*^ 
Ila,' o nò? C. In modo niffuno . ,S, Perciocché il. 
Far..male agli, nomini , e l’ingiuriare In nulla.é 
differente,. G. ,Tu dici vero . S. Non é dunque 
lecito vendicarci, nè far male ad alcuno degli uo* 
mìni, nè anche fe tu abbia patito da efC quaUivo- 
glia gofa. £ guarda, o Critone, come confeiSin- 
do tu quelle cofe, non le confeffi centra la tua 
opinione, perciocché fo che. a, pochi pare, o pareri 
cosi 3 come Ip dico . Ma a quelli , a’ quali cosi pa- 
re, e a quelli , che no , non è poffibUe , che a que- 
lli Oa un comune coniglio ; ■ ma è neceffario , che 

11 (prezzino vicendevolmente , veggendo la contra* 
rietlì delle loro deliberazioni . Confiderà dunque, 
fe meco comunemente tieni quella opinione, e fe 
fenti il medefìmo , che Tento io ; e coniigliandoci 
cominciamo di qui, cioè che mai non è cofa di* 
titu lo ingiuiiare, né il vendicare l’ingiuria , nè 

ri- 
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ricevendo male rendere allo ’ncontro male. Ti par- 
ti forfè da me , c non fenti meco il medefimo, 
non concedendo quello principio ? Perchè a me 
gran pezxo fa , c anche ora pare così , e fe pare 
a te altrimente , dillo , e infegna; ma fe tieni 1* 
opinione di prima , odi ciò , che fegue . C. La 
tengo , c contento , ma dì ora . S. Io dico quello , 
anzi piuttotlo dimando , fe quelle cofe , che altri 
confcflì, elfer giulte , fieno da farli per lui , o da 
ingannarli? C. Sono da farli. S. Or da quello con- 
fiderà, fe partendoci noi di qui fenza il confenti- 
mento della Cittìi farelfimo male ad alcuni, e a 
quelli , che per avventura meno fi converrebbe , 
o no? ' 

Manca il rello . 

Q uelli voli;artzzamenti , che quali gli avevamo ricevuti , 
_^erano più fconciature, che giufti portati , ci anno te- 
nuti alTai tempo forpell, fe gli dovevamo /lampare, per- 
chè erano tanto sfigurati , che maHìmamente nel Critone i« 
parlate degl’interlocutori non erano dillinte coi loro nomi, 
e più volte erano fcritte , come fe folTe un continuo parlare: 
in molti luoghi erano ancora trunche le llelTe fentenze. Fi- 
nalmente ci liamo rifoluti di llampargli , virgolandogli , pun- 
teggiandogli, mettendo i nomi degl’interlocutori, efupplen- 
do alla meglio i voti colla feortà dell’Originale greco, iqua- 
li lì pollbno dillinguere dalle lettere corlive ufate in tali luo- 
' ghi . Qualunque lia la nollra correzione , ognuno di leggieri 
vedrà, che non pollbno eflTere che copie di qualche fchizzo 
. dcllit dottilTuna loro Madre, la quale nel greco era aflai piià 
vglciuc , che da quelli, volgarizzaitienti non fi faccia palefe . 


I L F I N E. 
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Oi pur, -Anima mìa, ‘i 
Lafcis 


• . .t . I . j 

! ì’i r.' 


[^fciar qui* mi volete 
Priva di voi , che la mia vita fete 4 
O crudel omicida 

Con quanto “^dura forte 
Mi conducete a morte? 

Almeno il duol m* uccida , ■ 
"Innanzi a voi ne T ora del partire : 
Che forfè, al mio morire T, ’ V 
. Una fagrima almeno ‘ ' 

" Vedrb per là pietà bagnarvi il fenb 


' r 

"i 

• V 
» . j 

4. 


,r'i -I 




. V • i >. 




- i t'.. j. 

Ual vite al campo fola 
, Viver ornai difegno; 
oichè’l primo foftegno 
Mi tolfé chi^le'cofe umane invola^ 
Né fia ch^^io pib m* appoggi 
Ad altro- in piani, o in poggjL) 

Che da procella vafta' 

Serbarmi altri 'non ba(la% " 


ff 
^ L 


f 
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D I quelle vaghe, ed odorate rofe 

Apgela fccfa a noi dagli aki chioflrl 
Le vaghezze hafeofe 
Ne la fiorita tuq ripea ghirlanda 
Non fianj eh’ Amor le manda 
Dal terzo Ciel, dal bel giardin celefiej 
Anzi fiorifton quelle 
In fu le guance, e n fu que’ labri tuoi 
Per far eterna primavera a noi. 




( 




Uefto nome di noce , o Padre Abbate', 
Par, che dal verbo «orere derive i 
*'erb di molte forfè eh’ afpcttate,' 

Poche ne mando acciò ficn inèn nocive; 
Nè voi di parfimortia m’accufate, 

Perchè fu parca di cofe cattive. 

Nè, che poco vi dia, da imputar fono, 
Poiché per nocer men manco vi dono . 





Digitized by Google 


Opo r afpra "partita in'gran dolore 
JLV . Lafìfa reftai-, e con pena infinita 

Mi vo iflrug'gehdo in così fiero ardore , 

Che più la riiorte bramo, che la vita: 

E s’io non ho foccòrfò al mifer core, 

'L’alma fari da ùte certo partita; 

Ahimè ch’ognor piarigendò prego Atnòre 
O che m* uccida , xj che fhi porga iita f 
Un fol 'rimediò tròvo al mio martire , * 

A rintenfa mia doglia, a tariti 'afiahni, 
eh’ a raffi itt’ alma a 'tùfte l’ore ferito," 
'the’l ciel mi 'faccia 'innanzi à \>6i inorire, 

,Per dar fin Tefhp>e ai gravi, e trilli danni. 
Che per voi portò, ed al mio gran toVifientO'. 

Risposta di M. Gio. Fàl'oppia 

A* ^ ^ ». • 

C Hi de begli 'occhi voflri lo fplendore. 

Che fa del fol la vifia f colorita^ 

JLafeia^, ;'e ' la iM)ce '^udir' carco d' errore - 
Sdegnando fugge, ch'ai tornar l' invità\ 

Mojhra ben^ come vinto dal_ furore _ 

^ bh i a àel 'cor ógni pietà /bandita ,, 

E nato fia ‘di tigre afpra , peggiore 
I^.ogn' altra fiera ne''bofchi nudrita.. 

Deh perché in voi non muqve 'un tal ''àéjire 

Amor verfo di me, che il tempo, e gli ànpi 
Eutto "in amarvi fpendo, e non men p fitto } ^ 

Xlh io non fiàrei già fiordo al vojìro àire'. 

Come il cruael, eh' al partir mife i vanni , 

^ "vi fa indarno 'uprieghi al vento ■. 

Là Mll=“ 



* Jk. V I ✓ V . 

M.UZrO. M ANFRE-Dr • 

I • . • I . J : J . * - 

Alla Sig. Tarquinia Molz'A BoRRmi;.. 


D Eh fhe nel canto ttta-y Djomui y. '»m Jhrhigì 
Ch' eterna fil può. far cofa mortale. 

Colei , percn ebbe Amor i ultima gloria y, 

Ond' io di me memoria , . 

PèrdiM in. tutto e quale i . . ■ 

Ella fol brama y ed ei fojf e il mio. cor e? \ . - 

Che ne C udirlo in s) pregiato fiile , 

Ellay. e'I nofirn ftgnore^ 

Non- 1 una a {degno avrtami % e I altro 'a vile. 

J . . . V ' • I . 

RISPOSTA 

S ’ Po foflì, 'Muzio nrio, qua! rm' dipingi' 

Ne le tue Rime ; illuftre ed immortale- ' ^ 

Render potrei Tamata tua Vittoria-, 

Di cui’l mondo fi gloria-: 

Ma tanto alto non- Tale 
Mio- ftiJe, ond^acquiftar potefli onore 
A lei d-’ogn*altra più bella c gentile; 
Piuttofto il fuo valore • 

Scemn potrei col mio dir rozzo amile .. 


TAR^ 
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tAÈ.Q.tIllsrIiE MOLS^ 

IN SNSÌS 

CARMINA 

, .t: . i! ;, • • • • •■'. ■: 

- D E F « 'N T TÈb ' ■ 

H Oc Fohfi proprìunh ci^ Wan 9 òsìhd(icere fortifics, 
Miirfriure dnm trepìdat lefic' fonatìitis aqasc i 
At fons hic ^giiire facit, ’pcìKtqot ’fdpÈrrem^ 
Afpera dum raucà guttura voce fonaat. 

De CVNtHio Caro. ALboBRàNOtNO. 

V 

T e céleèfrat, C^nthì^ virtute infignis &*ofrrOj 
tantkrti ttiolehi qùifqoe fublrc tiàict . 
Sic *620 nòne qbHtJf' mc‘ì tè-extòll^rc vellem 
Carttrinfe, Ted dittis liia'joT es ipfe fneis . * 
ìgitur dica'm, nifi qùod mèa Mufa tadeWt^ 
Divinas laudes corde ìoqaente tuàsC 

,t)E ÌÈÒD EM’* 

Tu Tolus, Òyntìii, tè iprutfi vclùt alter Apòlló> 
Cujus nomen habes, concelebrare potes^ 




rM.AGiN£- B:. V:. A\ pivo^ Luca\ 


Djepicta... ■ 

F Elfmà. clara;VÌrurn. ingeaiis, & cjaripralmac- 
(^uod frucris vera Vifg^inis. cifigie, 
fic ad; vivunX: Luca^. elt cxprefla per- artetn , , 
Ipfa.nbl ut lìir.Uis: vix qu^at effe magisf 
Scd tatnen, inde tibi fureit quoque glori? major, ^ 
Quod datur b«c i,p(a marre jubentci dea. 
Ergo illi referas tanto, prò. mpnerc, grate^, 

Et certam,dubijs bine pete, reous opc.m . 
Najnque (ixi,qux fiifHi^'jysy tibj, dulce reliquit,, 
CredilJtIc, cft votis, velie, fayere, tujs .. 
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JOANNIS CARGiE 

Ad Tarquiniam. Molsam 

Elegia atqut Epigramma qua fequuntur exflant inter- 
via nonnulla inedita Carga Carmina in fcbedis 
Claris ,^Fontanini ex Ottohoniana Bibliothe^ 
sa Ms. Codice W. 3. in 4. 


U Nìca divini foboles, & gloria Molfz 
Phcebe tuas vires in fua vota vocat'. 

Sit languor procul iile ro|at,quo carpitur,& quo> 
I#mei(ur, mifcris.conncitdVque modis. 

Nec datuc<^ afTuetos meditari pollicis ì^us, 

Nec, datufraffuctoi. voce ciere • fonos . 

Carmiois auftorem , turpe eft,citharxque parentem. 

Non cito Tarquinizr confuiuiflfe Juz.. 

Eli &f tórpè deuìn , medicx qui-pnelìdet arti,, 
Forraof» nuitam Terre. falutis , opem 
FormofZ'facie, forinole corporc totoj^ • 

Far queat ut' natis omnibus ire Jovis. 

Nam li qua. invidia, eli hzc, quod generofa Virago 
Calialii. ima^as hauriat' amnis aquas:. 

Audeat & càntu.i.Sloliz fidibufque puellz, 

Orequfé: Bimano,. carminibufque laquL:. 

Augeat & *atriam, proavofque inlìgnis^honore , 
F.ert fibi.quem Thufci.numinis unda cliens. 
Eft decus hoc, o Poebe, tuum furgentisAlumnz 
Gloria, nam certe gloria tota tua eli. 

- F 4. DI- 
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Diviflum rofeo dum fundit carmen ab ore 
Molila) & argutum pedine pulfat cbur; ^ 
Duleius inUerris nihil eily ^uod mulceat autes 
Si ve hominum mavis dicere, Uve Deum. 


AdEandem. 

T ArquIniz quifquis radiantes tentàt occllòs • 
Fingere, & accendit quas Amor inde facfes; 
Illc ortus, Aurora, tuos, & lumina mundi 
Scilicet, & cadi pingere tentar opes. 
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DI VARI ILLUSTRI POETI. 

•*, * * . * • * ** • . ^ * 

In Lo' t> è 




D .< 


, ■ •. <■ » 
i r il 


■ 7 rJ- 


TARQUINIA MÒL2A 

• r , » » 1 ■; •' ^ 'r_ J: ■' 


I s o N e:t T o ;r Kfe.p i t ò 

•» I " 

^ • Di, Torquato Tasso , . . 


^ *> 
< t .j 


mr 

i i 


N iUova Fortuna a là crinita- frón té \ 

Nc fembrijicd al poter Donna reale^ ' 

Che ad uom', eh' à terra gtàccia, impennar T alci 
Puoi sì, che ratto, e leverai ctel ibnhorite> 

E far, ch’accefo in già. nuovo 'Fetonte ' ’ ’ 

Sen.caggia poi, qual più. s'innalia^ e Calci 
Ed è la rota tua folo il fatale . - • 

Girò de le due luci a muover pronte» ^ 
Quello raiiloaime al ciel folleva, ed erge, ' ’ 

Se lieto in lor li volge i e fe fdegnofoi' ' . ' i 
In xupo) mar d'alte miferie ’ immerge • - 
Cicca non fei giìi tu* ma. cicco rende- 
La tua bellezza altrui, com’tropp'ofo 
Abbaglia il fol , qtìahdof pih chiaro ci fplendc. 

For* 
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DÈL medesimo. 

F Orfe é eagion l’aurora^ 

Di <qnc(lo bel concento) ’ '■ ■ 

Che fan le fronde c i rami jeTacquee*! vento? 
O con sì ^Jee modo f 
II Ciel Tarquinia onora, ' 

£ per lei della terra s’innamora? 

L’odo [o parmij i’odo- 
La voce; ella è pur defla, 

.Eeco. TA^QuiNi Avviene > Ai^or s* appretta». 

DEL MEDESIMO^ 

c 

Sopra una Giostra - mantenuta oal. 
DycA. DI Ferrara^ per la Signora 
' Tarquii4ia Mole a . ' 


D Onna ben degna, che per- voi fi cinga 
' La gloriofa fpada , e corra in giottra ^ 

Il grande Alfonfo; e s’ altri a, prova giottra,, 
E de’ voftri coIor« le piume ei« tinga i 
Non fia, ch’a,pih. begli occhi, adorni; e pinga 
L’Arme dove i. penfieri; accenna, e mottra : 
Nè da pih bella;; man ,1 che dala vottra 
-Prenda bel dono ^ e’n. ballo indilla ttrioga. 
Nè ricevere, altronde egli potrebbe.' » i 
Gloria. maggior,, perchè ghirlande e fregi 
Sapete ordir, non. foli d’argento^ a d’oro; ' 
Ma edebear, con dotto fi ile i pTe^ii. • : • 

Sicché per altro nbai tanto* non. crebbe ;■ 
Fama. immortaLdà/ trionfale alloro. i. 


O '* . 

1 ■ i"’ ^ , 


il» .0 


li I.' 1 - 


Di, 
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Di Giuliano, Qoselini • 

Uanto fpiega. taloFr candida Pale 
Peregrina virtute atterra ftrana; 

^^)uanto dal nido, fuo piii, va lontana « 

Pili foraa acquila, e^n maggior pregio. Tale >; 
Pa, voi fiio nido, a noi. volando, or tale 

TARQUINIA, appar, voftra virtù fovrana; 

. - Che fa, ogni fchermo» ogni difefa vana 
Incontro. ai colpi, onde benigna alTale.. 

$pn r armi fue fenile alto, intelletto. , „ 

In giovenil beltà,, cui fegue ognora. 

Shic.ra gentil d!ogni reai coftume- ' 

Or fc sì n’empie il Qor di dolce affetto. 

La fama (ola; al vodro vivo lume 
Gran ventura, di, lui ,/ch’ arde , e v’adoi;;t.’ 

V 

DEL MEDESIMO 

A.'Leone Aretino, Statuario .. 

F Ar, che ’oi marmi,. e ’n. metalli un corpo. viva ,,, 
Ben del tuo, fcarpel mirabil arte xr i 
Ma de l’alma, Leon più nohil parte 
L’immagine formar parlando. vi. va .. 

Si eh’ altamente uom, s! innamori,. e feriva". 

Di. lei* per forma,, e la, dipinga. in. carte;, 
Queda. dal vulgo, in. tutto, ti- diparte 
Nuova, ecccllenuav ove nuli’ altro, arriva 
Onde già. nel celede alto fpggiorno. 

Giunto ti miro,, e vincer di fplendore 
L’altro Leon di tante- delle adorno: 
pi TARQUINIA il bel nome, e’ichiaro onore;, 
Cofperfb il Ciel de i più bei lumi intorno;. 
Ne le labbra portando Adro maggiore* 
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’ Di Livio'Cèliano. ' 

N On è cof '^uró taftto'i " ‘ . 

Che i»on fi fpctri srl voftro dolce canttò^ ' 

■ Ed al fuon che traete 
; Da le fonore corde , . 

MOLZA' gentil , miH’arrinae accendete';" 

‘ € fono i femm imi i fregi voftri' ‘ 

Le dofttc arti d’ Atenei e i colti inchioftti s. 

•, '« . ; . • j. 

Dell’ Ab. Girolamo TAOLiaiucc«r 

Profejfar Eloquenza nellà Regia Univerfitk 
di Torino . . • * 


S E two Audio a difpor fi foffe volto • - 
In trecce l’oro delle chiome Tparte^ 

' TARQUINIA, eacercàr fòl cóncuraed artt 
D’accrefeer la beltà del vago volto; 
t non pinttofto a' render 'Caggió é colto ' 
L’ingegno, ch’è di noi la migliòT^.parte^ 
Di'<nme empiendo tante dotte carter ' ' ^ 
Ch’io Con diletto c marailiglia aiboito ; • 
Spenta filtia tua nobil fama, e ignota 
E confufa fra l’ altre alme volgari 
Sema ndme tu andreftl-, c fenta fregio. * 
Or mercè de’ tuoi veti! ornati e chiari > 

Non folo a noAra^età; ma all’ altre nota 
<Sarai fempre o gran Donna , e a tutti in prègio v 
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jE>e Fìat«ms Dialogo abs fé verJoy^. Majilóop^ 
r- ' ’ fo. Bapt» Stella!. . ' 

‘ ‘ ‘ . . . . • i ^ 

r ^ • . • ' ^ • J * J '4 •*.' *■ ! 

P Latonii Grajo maoaotiar Beffare verbi' ' 1 ' 

Expriims Hetrufcis Unica MoUa modis: . 

Ut dulMtem, vcftrum (juis purius'ore loquatùr;. • 

' Debetur certe i fed tibi majas hooos j 

: v-ì;-. 

Qujc premere ipfius veftigia paEnc‘coa£làv 
, Noit finis ut grcffum, pratfcrat illè tifai •. 
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^ DELLA SIGNORA 

t"À R: (ì U 1 M G L Z X 

, ^ Jpafere. ' -• 

^ ^CBe la Fìlófofia è meramente fc’teh^' ' 
7^^ ancor fuori delle MaPemàU" 

* 'the\ facohà^ ‘ - 


L a Filofofia èfcienxa di tutte le cofe , cioè 
delle umane, delle naturali , -delle matema- 
tiche, e delle divine . Suppongono alcuni -dicendo, 
x:he non è feienta di niuna di quelle fuorché del- 
le matematiche, perchè quelle anno-foggetto .'cer- i 
to, e necclTario , ma le umane non già, nè an- | 
che le naturali. Le divine, dicono, che per effe^- 
re prime caufe, non aventi alcuna altra caufa a- 
vanti loro, -non fi può dire, che di efìTe fia feien- 
za , poi la feienta è il conofeere la -caufa per,, le 
fue caufe-. A che fi rifpofide -, che non fono afib- 
lutamente prime caufe , perciocché, avanti effe è 
il primo Motore ^cagione di elfe. Quanto alle co- 
fe naturali fi rifponde, che gli è vero , che non 
anno caufa 'certa le elementari , ma Je celefii si . 
Delle umane non è foggetto necclTario, ina non- 
dimeno è di loro qualche feienza , ancorché* non 
perfetta , perciocché fi pofibno effe cofe conofcére 

J )er le loro caufe , fecondo la definizione deìlà 
cienza'. 
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IN BERGAMO «rS»*' 

9 

Apreflio Ketra Lancellotti.^ 

Con Ltcenzjt de' Superimi* 

* ^ 
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